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NOTIZIE STORICHE. — I: L’Italia nell'epoca preistorica. — Il: | 

più antichi abitatori dell’Italia. L'epoca paleolitica e i cavernicoli. 

Ill: Venuta d'altri popoli nella penisola. L'epoca neolitica e i popoli 
neolitici. 1 Liguri. — IV: L’epoca del bronzo: i terramarfcoli o Ita 
lici. — V: L’epoca del ferro: gli Umbri. — VI: Gli Etruschi e la 
loro civiltà. — VIl: Rapporti fra l’Italia e la Grecia: le colonie greche 
in Italia. 

LETTURE. — L’Italia nell’epoca preistorica. — L’Italia nell’epoca 
storica. — I cavernicoli. — Le-caveine dei Balzi Rossi. — Come vi- 
vevano i neolitici Liguri. — L’età del bronzo e l’età del ferro in 
Italia (I: Il bronzo. Terramare e palafitte. — Il: Il ferro. La civiltà 
di Villanova). — Il «mistero» degli Etruschi. — L’Etruria, focolare 
di civiltà in Italia. — Le tombe degli Etruschi. 


1: L'Italia nell'epoca preistorica. — Nell’epoca preistorica 
la nostra Italia ebbe una conformazione assai diversa da 
quella attuale. Grandi terremoti ne mutavano continuamente 
l'aspetto, numerosi vulcani lanciavano senza posa verso il 
cielo getti di fiamme, di lave ardenti e di vapori, e il mare, 
ora avanzandosi verso l'interno della terra, ora ritraendosi, 
non solo modificava la forma delle sue coste, ma ne accre: 
sceva o ne diminuiva incessantemente l'estensione. Una 


for per esempio, tutta quella che oggi è la pianura del 
} Li 


‘a sommersa sotto le acque marine; al contrario, 

isola di Sicilia formava un tutto col continente, 

e soltanto un improvviso abbassamento del suolo la divise 
dal resto della penisola, dando origine allo Stretto di Messina. 
Il: / più antichi abitatori dell’Italia. L'epoca paleolitica e 

i cavernicoli. — In tutta Italia, dalla Liguria alle Puglie e 
alle Calabrie, si trovano tracce dell'esistenza dell’uomo, fin 
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dall'epoca glaciale, che rimonta, secondo alc uni i 
centomila anni fa, e secondo altri a tempi mer ] 
ma sempre assai lontani dai nostri ' ; 
Gli uomini di quel primo periodo, che ebbe dura 
lunga, abitavano nelle caverne (e perciò son detti 
coli, o, con parola 
greca, frogloditi); 
usavano per la dif 
sa e per l’offesa ar- 
mi di pietra scheg- 
giata (paleolitiche?); 
si vestivano di pel- 
li; si cibavano di 
È carni di belve e di 
CONCHIGLIE MARINE PERFORATE frutta selvatiche; 
E RIUNITE IN COLLANA. conoscevano il fuo- 
co, seppellivano i morti in fosse difese qualche volta da la- 
Stroni di pietra, disposti verticalmente sui fianchi e orizzon- 
talmente nella parte superiore. I cadaveri venivano deposti 
nella tomba vestiti e provvisti dei loro strumenti e delle: 
loro armi. Nelle caverne e nelle tombe di quell'epoca si son 
trovati coltelli di selce, destinati a tagliare, a raschiare, a 
forare; denti ferini traforati; conchiglie, pezzi di avorio, 
bottoni di osso; collane composte di vertebre di pesci. 
II: Venuta d'altri dopoli nella penisola. L’epoca neolitica 
e i popoli neolitici. ) Liguri. — Sono passati molti millenni: 
nuovi popoli vengono in Europa, probabilmente dall’A frica, 
quando ancéra la: Sicilia e la penisola iberica sono con- 
giunte con quel continente. Essi occupano tutta l'Europa, 
lasciando tracce sicure della loro dimora nei nomi dei 
luoghi e nelle leggende pervenute sino a noi. Si ebbe 
quindi, dalla Gran Brettagna alla Germania, dalla Spagna 
alla Gallia e all'Italia, un periodo di civiltà uniforme: al- 
l'epoca della pietra tagliata; o paleolitica, successe l’epoca 
della pietra levigata, o neolitica *. I neoliti hanno appreso 


sai 


' Si badi, però, i , 

di, però, che non 81 conoscono autòctoni dell’Ita| ia, 
che abbia appartenuto esclusivamente all’Italia; al na pp tgpra 
ESA dagli antichi crani e scheletri conservati nel ' suolo italiano, la penisola 
fu sempre abitata da razze che, ‘medesima epoca, esistevano anche in 
ltre guaggi ha dimostrato l’esistenza d’una 
ll’Asia occidentale e dell'Europa, e 
ù di pietra uo ». — * Lettera]. 
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1 ILLA CAVERNA DELLE ARÈNE CANDIDE, IN LIGURIA. 
jstevaP0 “di o i i di terracotta, per imprimere sul fregi colorati; fi 
stevat nia d Ure to gni di pata pot laipri ni sotpo gi } 


‘es ì c lo terracotta. Ty basso» 
suropti î cia, a tr I mezzo). — /ssel, — 
fi delli uo Ri) iR è ‘ tra (nel mezzo) e 
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a costruire capanne (colà dove o non esistano caverne, 0 
quelle che esistono siano insufficienti e inadatte), in alcuni 
luoghi, di legno, su fondi circolari incavati nel suolo; in 
altri, con muri a secco e tetto di rami d'albero. Le « apanne 


sono unite a gruppi: segno di una vita sociale già svilup- 
pata, Inoltre i neoliti fabbricano armi e utensili di singo- 
lare efficacia, levigando la pietra, ed hanno gia inventato 
l'ago da cucire; addomesticano gli animali e ne praticano 
l'allevamento; seppelliscono i cadaveri come i cavernicoli, 
ma non di rado scavano fosse anche nel terreno, all’aperto, 
Unici discendenti diretti dei popoli neolitici sembrano es- 
sere alcune genti iberiche, e i Liguri: questi ultimi (oggi 
dimoranti in una stretta zona dell’Italia settentrionale) man- 
tennero attraverso i millenni le loro caratteristiche ètniche, 
e difesero strenuamente, anche contro Roma giunta al- 
l'apice della forza, la loro indipendenza. Onde l’epoca e la 
A della quale sono unici testimoni, hanno anche nome 
a loro. 


3.000 anni fa da una nuova popolazione, che dall'Europa 
centrale Venne a stabilirsi nella pianura padana, e che 
diede poi il nome a tutta la nostra terra: gl’/falici. Pro- 
venivano essi da luoghi acquitrinosi o lacustri, ove s'erano 
avvezzi a vivere in villaggi costruiti su palafitte. Giunti 
fra noi, conservarono l’abitudine di quelle costruzioni, an- 
che quando più non ne esisteva la necessità. Alzavano 


ia è ko amet sopra le loro capanne, di forma 
è, | 
stite di fango. Gli avanzi buttati sotto quelle pi 
: t 
finirono per costituire dei veri terrapieni. Quei pone 
ron detti ferramare, onde gl’Italici sono an i fer. 
ramartcoli. Essi esercitavano largamente l’agricoltura, l’in- 


dustria e il commercio: coltivavano il grano e ] 
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ETÀ DEL BRONZO, 


Una falce, un arnese da pesca, un 
trovati nelle palafitte del Lago di Foa e di 


ale, e due rasoi 
terramare di Castellazzo, 
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RICOSTRUZIONE DI UNA PALAFITTA, 
Disegno di A. Champion. 


i vo Ellade | 
prima dell'in: 
È 

bi 


lo stagno dall’estero, forse per mezzo dei Fenici, Usavano, 
indifferentemente, o seppellire i cadaveri, o bruciarli. 

V: L'epoca del ferro: gli Umbri. — Verso il 1000 avanti 
Cristo, nuovi po- : 
poli scesero dal 
nord in Italia, 
spingendo innan- 
zi a sé i terra- 
maricoli, e recan- 
do gli elementi 
di una nuova ci- 


UNA TOMBA DI VILLANOVA, 


vario tempo il ferro rimase un mi 
o del rame e del bronzo; quindi fy 


Jsavano, 
rli. 
o avanti 
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usato per oggetti di lusso e d'ornamento: solo dal sest 
secolo a, Cr. in poi esso diventò abbondante e d’us: 
mune. Gli Umbri esercitarono largamente l’industri 
metalli, che perfezionarono. Pel resto, fecero propri SV 
lupparono gli elementi della civiltà italica. Praticar 
cinerazione dei cadaveri, ponendo accanto al vaso ciner 
il vasellame e altre suppèllettili del defunto. Siccome le pit 
ricche tracce della loro civiltà si son trovate nella necrò 
poli di Villanova, presso Bologna, taluni soglion designare 
l’epoca del ferro col nome di civiltà di Villazova 

VI: Gli Etruschî e la loro civiltà. — A loro volta, gli 
Umbri furono sopraffatti da un popolo più forte e più in 
traprendente : 
gli Etruschi. 6, 
Non si sa con “° 
certezza don- 
de venissero. | 
Forse furono 
uno dei popo- 
li che abita- 
vano l’Ellade 
prima dell’in- 
vasione dòri- 
ca (v. qui die- 
tro, pag. 8). 
Sotto la pres. 
sione dei Do- 
ri, avrebbero, almeno in parte, abbandonato la loro terra, 
e sarebbero sbarcati sulle coste della Toscana, donde scac- 
ciarono gli Umbri '. Certo è che essi furono un popolo 
civile, forte, laborioso, il più potente fra quanti abitarono 
l’Italia prima della dominazione romana: che estesero la 
isola, e che sui 


ARATRO ETRUSCO. 
Da un bronzo trovato ad Arezzo. 


ll’agricoltura, al 
commercio e alla navigazione, facendo grandi progressi non 
ma anche nelle scienze e nelle arti, 


vece scesi‘în 


v 


Italia attraverso le 
prensibile per gli 
iscrizioni, che forse 


(0% 
Pe 
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com'è dimostrato dagli avanzi dei grandiosi mo 
delle tombe e de’ sepolcreti da loro costruiti, € ° 
preziosi oggetti d’arte che adesso si conservano n stri 
musei. Specialmente furono esperti nelle opere d’ingegneria 
ed inventarono 
l'architettura 
militare, co- 
struendo tutte 


le loro città in 
cima ai colli e 
cingendole di 
mura grandio- 
se e di torri po- 
tenti. Medianti 
le navi da loro 
costruite si re- 
sero padroni 
del mare Tirre- 
no e stabilirono 
numerose colo- 
VETULONIA. MURA ETRUSCHE DELL'ARCE, ‘nie nell’ Italia 
meridionale 
Cosi strinsero rapporti commerciali coi Greci — che pur essi 
avevano fondato colonie in questa parte della penisola, — 
e coi Fenici, che abitavano sul litorale africano. Dalle loro 
istituzioni, che poi furono importate a Roma, sappiamo che 
gli Etruschi erano politeisti; che credevano di poter cono- 
scere la volontà degli dèi dal volo degli uccelli e dai moti 
delle interiora degli animali uccisi per i sacrifici; e che 
attribuivano grandissima importanza all’arté divinatoria. 
Gli Etruschi si governavano liberamente, avendo ogni 
loro città una propria amministrazione, con a capo un ma- 
gistrato che si chiamava lucumone; si tenevano però uniti, 
per scopi commerciali, in tre federazioni, che comprende. 
vano dodici città ciascuna. Ma, non avendo unità di governo 
mancavano della forza necessaria per respingere i possibili 
assalti dei nemici e conservare la loro libertà e la supre- 
mazia acquistata su altre genti; a questo si aggiunga che 
le ricchezze procacciatesi col commercio, e il contatto co? 
popoli orientali, li avvezzarono all’ozio e al lusso; e code. 
sti due motivi fecero si che, dopo vari seccli di primato 
sulle popolazioni vicine, vedessero tramontare a poco a poco 
la loro potenza 6 È 
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VII: Rapporti fra l’Italia è la Grecia: le colonie 
în Italia. — Mentre gli Etruschi esercitavano la loro | 
efficacia sull'Italia centrale e settentrionale, 


un altro popolo recava alla parte meridio- E 

nale della penisola i vantaggi d’una civiltà AI în pal 
progredita: i Greci, I rapporti fra la Grecia {/ {\{ 5) 
e l’Italia s'erano iniziati fin dal secondo %! Lib 


millennio avanti Cristo, per opera dei Fe- 
nici, arditissimi navigatori e commercianti. 
Via via,i Greci si sostituirono ai Fenici 
nel dominio del Mediterraneo, e, attratti MONETA DI CROTONE 
dalla mitezza del clima, dalla fertilità del 

suolo e dall’opportunità delle coste, finirono per fondare 
numerose colonie nell’Italia meridionale e insulare: Cuma e 
Neapoli («Città nuova») sul 
golfo di Napoli; Siracusa, Ge- 
la, Agrigento (Girgenti), Se- 
linunte, Messana, in Sicilia: 
Reggio, Locri, Crotone, Siba- 
ri, Metaponto, Taranto, in Ca- 
labria e in Puglia (secoli VIII- 
VII a. Cr.). Alcune fra queste 
colonie, come Sibari, Taranto, 


MONETA DI METAPONTO. 


| Siracusa, diventarono famose per prosperità e potenza, Cosi 


vasti e importanti furono i rapporti stretti per tal mezzo 


| fra la penisola e l’Èllade, che l’Italia meridionale e la Sicilia 


presero il nome di Magna Graecia. 


fo i LETTURE 


L'Italia nell’epoca preistorica ‘, 


fine, dove era già quel mare, apparve una 
nura apparve al lume di quelli incendi. E nella 


sà “È + 


t- quarte 
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prima, e nella seconda pianura, le acque fecero un solco, ed ir 
quel solco per altre fenditure affluivano altre acque. Co si chia 
mavano quei fiumi e quella terra? Non v'era da poter dar loro 
un nome, Leoni ed orsi vagavano per quella terra, ij popoòtami 
diguazzavano per quei fiumi, rinoceronti ed elefanti si aprivano, 
con grande strèpito, il passo fra le selve immense ed inviolate 
Ma poi sul paese selvaggio errarono anche esseri che avevano al- 
tre armi oltre le zanne e le grinfie. 

Abitavano però anch'essi nelle grotte, e le loro armi erano 
Selci. Càuti ed ardimentosi si difendevano dalle belve e le offende- 
vano, Persino il corpo infnime dei morti dovevano sottrarre ai morsi 
ferini', e lo nascondevano sotterra dopo averlo dipinto in rosso 
Ma dai monti scesero trib armate di metallo *. I monti erano tagliati 
in modo che dessero facile adito ai venienti, che li invitassero col 
leggero declivio alla Salita; ma poi a chi volesse ritornar sui suoi 
passi e uscire, presentassero un’aspra inaccessibile muraglia. Gl’in- 
vasori erano cosi quasi imprigionati. Facile era la discesa, ma ri- 
salire oh! quella era opera d’ingegno e di forza! Erano, quei 
primi, pastori, e si cacciavano innanzi mandre e greggi di buoi e 
di cavalli e di pecore, scortate già dal solo amico che abbia l’uo- 
mo sulla terra : dal cane. Le lor donne filavano già e tessevano, gli 
uomini impugnavano l’arco e la lancia, la scure e il pugnale. Abi- 
tavano in capanne. Temevano il cielo, adoravano la luce, medi- 
tavano sul mistero dell’alito », che quando s’è partito dall’uomo, 


di un animale sacro Per esse; e la sua immagine era il segnàcolo 
loro : forse ne parlavano, o per imperfezione di linguaggio o per 
errore di pensiero, come d’un togenitore. C’era il popolo del 
«lupo», c’era il popolo del «picchio». Uno di essi prendeva il 


pre più ardente. 
» Era avanti lui un 


i bile. altra sponda, in lontananza, una 
ona a 3 , » Una montagna 
ana) Fia pra il fumo si sarebbe converso in anélito di fiam- 


name era il mare), si propagò, fondò città, e tale ia (quel 
ne ricordò se non il nome, che era quello del Nor "a vani. Non se 


‘ e li aveva gui- 
e = 
* Delle fiere. — * Con armi di metallo. — ® Ossia dell'Anima, 
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dati, ed era il segnacolo e si credeva il progenitore. In lor lingua 
chiamava Italo, Onde quel lembo di terra estrema sul mare circa due 
millenni e mezzo fa, già si indicava col nome sacro d’Italia 


L'Italia nell'epoca storica ‘, 


L'Italia è una penisola circondata a settentrione dalle Alp 
ad'occidente e a mezzogiorno dal mare Mediterraneo, e ad oriente 
dal mare Adriatico. La sua maggiore lunghezza è circa 1345 chi 
lometri; la sua maggior larghezza ne è circa 600; le isole di Sicili 
di Sardegna, di Còrsica, ed altre minori, sono anche esse pai 
d’Italia. Dalle Alpi muove una lunga catena, che attraversa tut 
la penisola dall’un capo all’altro. Sono gli Appennini, che la 
vidono in due parti, l’una orientale, l’altra occidentale. Nell’orier 
tale, la quale guarda l’Adriatico, si vedono tetre foreste e gran 
numero di torrenti, che scérrono rapidissimi e quasi a pendio dentro 
burroni profondi; nella occidentale, che è bagnata dal Mediterra- 
neo, i fiumi serpeggiano in fèrtili e ridenti vallate. L’Itaiia setten- 
trionale è come una pianura traversata dal Po e da molti altri 
fiumi; l’Italia centrale è tutta sparsa di colline e di poggi. LA 
si vedono grasse praterie, rigogliose risaie, bellissimi gelsi, intra- 
mezzati di gran numero di canali, che pàiono una rete d’argento 
sopra un tappeto di verde velluto; qui le vigne si arrampicano 
sugli olmi e sui pioppi e ricadono in bellissimi festoni, e l’ulivo 
veste col suo pallido fogliame le chine dei poggi, le cui vette s’in- 
corònano di querce, di castagni e di pini. Se andate più in giù, 
se passate il Garigliano, voi trovate l’aria imbalsamata dalla soave 
fragranza che esàlano boschi di aranci, di limoni e di cedri, LA 
sorge svelta e maestosa la palma, là i colli si coprono di fichi 
d’India colle loro frutta d’oro, lA giganteggia il verde aloè colle 
sue fogliuzze aguzze. In quella terra fertilissima e bellissima fuma 
minaccioso il Vesuvio. 

Né alle delizie della Campania Felice — ché così chiamavano 
quella provincia i nostri antichi — sono inferiori quelle dell’estreme 
Calabrie, né quelle della Sicilia, dove un chicco di frumento ne 
produce fino cinquanta, dove si vedono aranci e limoni curvare i 
loro rami sotto il peso di diecimila frutta, dove crescono rigogliosi 
e la canna da zucchero delle Antille e il papiro dell’Egitto e il 


| pistacchio dell'Asia. 


Dalle alture di Sicilia voi abbracciate con uno sguardo le ver- 
gianti ed olezzanti coste della Calabria, lo Stretto di Messina, 
me una striscia di cristallo si stende a’ vostri piedi, ed i 
della Sicilia, signoreggiati dall’Etna, il quale, coperto nella 


| sua cima di eterne nevi, perpetuamente fuma, e nelle tenebre della 


| notte lampeggia 
pei ! Di Gruseree LA FARINA, 
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Questa nostra Italia da molti è stimata la più bella re 
mondo, per la tempèrie ' dell’aria, per la ubertà del teri 
gli spaziosi e sicuri porti che la rèéndono adattissima alla 
zione ed al commercio ; e di certo nessuna regione del mondo ha 
tanta varietà di aspetti, di comodi, di prodotti e di delizie. Fiori- 
sce il melograno a piè delle Alpi Rétiche, sulle cui vette appena 
il camoscio trova tra’ perpetui ghiacci qualche stentato lichene, 
mentre delle Madonie? di Sicilia un fianco biancheggia di neve 
e l’altro si riveste di tutte le piante aromatiche dell’Oriente. Le 
cose più contrarie, i climi più diversi piiono qui armonizzarsi ; 
qui sono laghi cristallini incoronati di allori e di mirti, ed Aridi 
crateri di vulcani; pianure arenose e riarse dal sole, dove rosseg- 
gia la soda spinosa *, fresche praterie chiuse da filari di gelsi ; monti 
aspri di nòrdici abeti, e vallate ombreggiate di boschetti di afri- 
Sano terebinto; paduli, ne’ quali s'immerge e guazza il bùfalo 
velloso, e vaghe collinette ove fioriscono l’oleandro, la ginestra, 
la mortella ed ogni guisa di piante odorose ; e da per tutto fiumi, 
trade, seni, porti, miniere, e marmi bellissimi, ricchezze d’ogni 
guisa, cose mirabili d’arte e di natura | 


I cavernicoli ‘. 


La erano fieri selvaggi appena vestiti di pelle di belve ed ar- 
mati di una rozza selce; altrove dimoravano semplici pastori dai 
miti costumi, i quali nelle ore d’ozio lasciate loro dalla cura degli 
armenti, si sollazzavano intagliando l'osso, il corno e la conchiglia, 
per foggiarsi utensili, insegne ed ornamenti. Gli uni praticavano 
l’orribile costume dell’antropofagia, altri professavano il culto degli 
estinti ed avevano fede in una vita futura. 

E perché e quando l’uomo scelse per dimora le caverne? 

In tempi che non possiamo determinare in modo assoluto, ma 
che per certo son lontanissimi, non solo da noi, ma anche da 
qualsiasi memoria storica ed archeologica, la nostra Specie era già 


e miserabili tribù. I territori in cui esse avevano stanza e 

ni probabilità, coperti di foreste i ili er 
pn pi mpenetrabili ed infe- 

uomo, le ed ignudo, che viveva fra stenti icoli i 
cessanti, ignaro ancéra d’ogni artificio industriale, Sa 
di sc are la selce per trarne utensili taglienti, non ada né 
clicovero migliore delle cavità naturali offettevii È 
monti e dai colli; ed infatti occupò. indubbiamente ria) elle 
sqrt mancavano dei più necessari requisiti di sicurezza 6 di 
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Ma nei miseri cavernicoli già si svolgeva il germe di quel 
mirabile progresso, in virtù del quale doveva affermarsi la 
supremazia così sugli oggetti inanimati come su quanto vive 


respira. Più tardi, cresciuti in numero, progrediti fisicamente 
moralmente, essi impararono l’arte di fabbricarsi armi e supp‘ 
lèttili più perfette, e di erigersi capanne, prima rozze ed angust 
poi ampie e comode; e così le caverne non servirono più 


d'asilo temporario, nella stagione più rigida, o in speciali contin- 
genze di guerra o di caccia; finché, a grado a grado, furono abban 
donate. Tuttavia, ove mancavano i materiali necessari alla costru 


zione di capanne, ove l’uso di queste non era in armonia colle 
condizioni del clima, presso le tribù che vivevano isolate, o ché 
ver effetto di particolari condizioni fisiche o psicologiche, si mo 
vano aliene dal progresso, gli antichi costumi si conservarono più 
a lungo. Ciò spiega come la tradizione dei cavernicoli sia giunta 
fino a noi, sotto una veste più o meno fantastica, e come persino 
in alcuni paesi civili non manchino grotte tutt'ora abitate, o disertate 
solo da pochi anni. 

Presso i popoli selvaggi é diffusa la credenza che nella morte 
si continuino i piaceri, i dolori e le necessità della vita, che 
gli estinti abbiano d’uopo come i viventi di cibi, d’armi, di 
suppellèttili, di vesti, d’ornamenti. Così avvenne anche per lo 
passato, e non v’ha dubbio che i cavernicoli si ispirassero bene 
spesso a questa fede. Non fa dunque meraviglia che essi 
collocassero i loro morti in una, grotta, come in una dimora simile 
a quelle occupate dai viventi. É pur naturale che, per sottrarre i 
cadaveri alla voracità delle fiere, li coprissero di sassi o li seppel- 
lissero, e chiudessero poscia per mezzo di massi o di lastroni di 
pietra l’apertura o le aperture della caverna. 


Le caverne dei Balzi Rossi ‘. 


Chi segua il sentiero che conduce, lungo la riva del mare, dal 
territorio di Mentone a quello di Ventimiglia, attraversato appena 
l’attuale confine politico tra la Francia e l’Italia, si trova ad un 
tratto a’ piedi di un'antica ripa di calcare ?, tagliata quasi a picco, 


‘| entro la quale, sopra una scarpa di detriti, si apre una serie di 


anfrattuosità e di caverne (che erano originariamente in numero 
di 5), presso a poco allineate allo stesso livello di 27 a 28 metri 
sul livello del mare. 

Quelle rupi nude e aduste ritraggono un aspetto fantastico, non 
solo dalle forme bizzarre, ma anche dalla tinta rossiccia della 


roc , d’onde il nome di Balzi Rossi (Basse Rowsse nel dialetto 


local pi VIE TIT 


Di ARTURO IsseL. — * Roccia che ha per base una sostanza detta 
di calcio», 
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Allorché non esisteva anc Gra la città di Mentone, coi su tie 


tuosi alberghi, coi suoi ridenti villini sparsi in mezzo agli aranceti, 


quando una densa foresta copriva di ombre paurose tutt paese 
e risuonava per i suoi poggi il ruggito delle fiere, anziche i 
della vaporiera, le spelonche dei Balzi Rossi servivano 


fischio 


li dimord 


CAVERNE DEI BALZI ROSSI. 
| vi portava il prodotto delle sue cacce, vi 
colari, vi fabbricava colla selce e coll’osso le 
e; più tardi, in quei medesimi 
oneva loro accanto gli ornamenti | 
insieme colla scorta di cibo 


e selvaggia di stirpe ben diversa da quella del 
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indubbiamente abitazioni, come lo dimostra la copia invero stra- 
ordinaria dei cocci di terra cotta, dei manufatti logori dal lungo 
uso, degli avanzi di pasti, delle macine, ritrovati nel terriccio che 
occupa gran parte delle due grotte. Siffutti residui hanno propria- 
mente i caratteri di rifiuti: per servirmi di una espressione volgare, 
ma efficace, non sono altro che spazzatura; e infatti si tro- 
vano accumulati di preferenza nei punti in cui dovevano recare 
minor molestia agli abitanti, cioè presso le pareti e nelle regioni 
più umide e scure della spelonca. Nella Pollera furono riversate 
al limitare dello scoscendimento per cui si cala alla cavità più 
vasta e più profonda, nella quale era però impossibile il dimorare. 
Talvolta i sepolcri degli antichi trogloditi furono coperti dalle 
immondizie depositate dalle nuove generazioni. 

Presso i popoli barbari, d’altronde, i cadaveri non ispirano ri- 
brezzo e repulsione come alla gente civile e raffinata, laonde s’in- 
tende come la stessa cavità fosse a un tempo domicilio di vivi 
e di estinti. 

Che i cavernicoli fossero essenzialmente cacciatori, ce lo atte- 
stano i denti di lupo e di cinghiale, di cui si fregiavano come di 
ornamenti o trofei, nonché gli avanzi dei loro pasti, prevalente- 
mente costituiti d’ossa di cervo, di capriolo, di cinghiale, ecc. E 
nel dir cacciatori intendo anche guerrieri, poiché in seno alle so- 
cietà primitive, ove la lotta per l’esistenza ferve sotto ogni sua 
forma, aspra, incessante, inesorabile, non saprei immaginare una 
di queste qualità disgiunta dall’altra. Inoltre, molte armi raccolte 
nelle grotte sono arnesi guerreschi. Essi erano anche esperti nel- 
l’arte d’insidiare i pesci, come lo dimostrano gli avanzi dei loro 
pasti. Solevano poi far incetta di testacei marini, e specialmente 
di patelle, e non sdegnavano seppie e ricci di mare. Con pari cer- 
si può asserire esercitassero la pastorizia, poiché fra i resi- 
notano gli ossami di un porco, di un bue, di una pecora 
capra, che. vivevano in domesticità. Allorché conduce- 
oro armenti al pascolo, erano armati, probabilmente, di 

tutto punto, pronti a respingere ogni assalto di uomini o di fiere, 
| come oggi fanno i pastori etiopi, sempre muniti d’asta e di scudi. 
| Quanto all’agricoltura, difettano prove dirette per asserire che 
tata; ma il ritrovamento di molte macine accenna al- 
e di qualche cereale o d’altro analogo commestibile, 
ficilmente si concilia colla mancanza d’ogni coltivazione. 
\ nodo, ‘ostoro non potevano essere che tristi agricoltori. 
rovamento di certi vasi tutti foracchiati, argomento che non 
il caseificio. È 
vernicoli era prevalentemente animale, e ciò si 
lei loro pasti, costituiti principalmente d’ossa 
i capriolo, di cervo, di cinghiale, di bue, 
mangiavano anche, all’occasione, la lepre, 

e molti uccelli, principalmente c bi. 
che acrificassero gli animali 
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Stici destinati ai loro pasti con un colpo di strument nte, asse 
stato sulla sommità del cranio. Non risparmiavano agnelli né j 
capretti ancora lattanti, i cui resti sono abbondanti nelle averne 
I piccoli mammiferi erano trasportati nelle grotte e, dopo ch'era. 
no stati cotti e mangiati, le loro ossa rimanevano sul terreno, com 
miste agli avanzi dei focolari. I grossi mammiferi erano probabil. 
mente uccisi e squartati all'aperto e si portavano nelle spelonche 
soltanto i pezzi scelti fra i migliori, per farli cuocere e mangiarli, 
Infatti, gli scavi non somministrarono indistintamente ogni specie 
d’ossa dì buoi e di grossi cervi; ma solo le coste, le mandibole 


e frammenti di ossa lunghe. 

I trogloditi spaccavano per lungo le ossa dei ruminanti e dei 
suini, e ne estraevano il midollo, per cibarsene o per servirsene alla 
preparazione delle pelli. A quest’uopo, le schiacciavano per mezzo 
con un ciottolo o le percuotevano violentemente sopra una pietra, 
tenendole strette per una estremità. Anche i crani erano sempre 
aperti per estrarne il cervello. Finalmente, le mezze mandibole in- 
feriori solevano esser rotte alle due estremità, forse per cavarne 
la sostanza polposa che occupa le cavità alveolari. I residui dei 
pasti accumulati nelle grotte erano abbandonati ai cani, e poscia, 
insieme colle altre immondizie, rimanevano preda d’insetti; e, pu- 
trefacendosi, infettavano l’aria. 

Quanto alle industrie dei heolitici, erano affatto rudimentarie 
€ per certi rapporti decisamente inferiori a quelle d’altri popoli, 
che non conobbero i metalli. Mancava loro, a quanto pare, la pe- 
tizia e la diligenza nel lavorare l’osso e il corno, soprattutto l’in- 
genuo senso artistico proprio ai trogloditi di altre epoche e luoghi 
(per es., di Francia), i quali ci lasciarono immagini di animali graf- 
fite o scolpite con singolare maestria. 

Ro Le loro stoviglie, non tornite, o cotte senza l’aiuto del forno, 
massime nei primi tempi, erano ornate di semplici fregi, formati 
di lineette spezzate o meandriformi,, d’intaccature fatte col dito o 
coll’unghia, ©ppure di orli, e di manichi striati. Alcuni fregi fu- 
rono ottenuti colla estremità di cannucce o di. spatole i 
mente dentellate, o tracciando graffiti sul vaso gif 
lo più f;; forme 
atola. L'argilla 


[ 8 to. I vasi, 
goffe e ineleganti, erano pralche volta lisciati 
che serviva a fabbricarli ben di rado era de- 
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il né 
li CAVerne La fabbricazione delle armi e degli altri strumenti richiedeva 
i ch'erg, în genere più esperienza ed accuratezza che non quella dei vasi. 
DO, con, Le asce si ottenevano, dopo lungo e paziente lavoro, logorando 
9 Probabj ciottoli, scelti all'uopo, sulla superficie di altre pietre. L'anello di 
i SPelonch giadaite ', di cui si rinvenne un frammento nella grotta delle Arene 
: Mangia; Candide, non fu condotto a tanta perfezione se non superando le 
Ogni g ec maggiori difficoltà, sia per la durezza della roccia, sia per la forma 


Mandibo], stessa dell’oggetto. 


nanti 
vi d L’età del bronzo e l’età del ferro in Italia *. 
n l ; 
hi Mezzo I. - Il bronzo. Terramare e palafitte. 
Pietra, 
no sempre Fra il 1800 e il 1600 avanti Cristo, l’Italia entra nella seconda 
andibole in. età del metallo, quella del bronzo. Sorto da una scoperta tecnica 
Der cavare (lega di rame e stagno), più resistente del rame, il bronzo appare 
residui dej in quest'epoca contemporaneamente alle 
nÎ, € poscia due estremità del mondo italico: in Sicilia, 
setti: e. Dir si mostra sotto forma di ornamenti (plac- 
; e, pu : lara 
che lavorate) o di strumenti di lusso (col- 
A ; telli, specialmente a forma di foglie d’uli- 
vdimen vo): al nord, nelle valli del Po e dell'Adige, 
Popoli si manifesta con la civiltà delle terramare 
Palo, lago e delle palafitte venete, tappa capitale e 
rattutto l'in momento decisivo nell'evoluzione civile 
he e luoghi dell’Italia primitiva. Le terramare, antichi 


inîmali gref villaggi su pali, costruiti non sui laghi, 


come le palafitte lombarde e venete, ma 


o del forno, sulla terra ferma, si incontrano ad un tem- 
egi, formati po sulle due rive del Po, presso Piacenza 
e col dito® sulla riva destra, e Cremona sulla riva 
ni fregi ll sinistra, sino alla linea del Panaro, ad una 
le apposite ventina di chilometri a ovest di Bologna; 
tto. I vasi ma esse sono soprattutto numerose in Emi- 
Ita liscia! lia, particolarmente nelle province di Par- 
10 Ta ma, di Reggio e di Modena. 
do © ten?! L’idea di un villaggio su pali doveva 
press sorgere naturalmente in una regione e in 
as | un'epoca in cuii corsi d’acqua della valle 
lavoro» “che | padana, che scendevano dalle Alpi o da- 
sgature; gli Appennini, non erano arginati né ret- 
spl cati, e in cui il pericolo dell’inonda- 
iuso di a sugli abitanti del paese. 
esper soll 0, sorretta da pali e ricoperta da uno 
is e Na " 
or! (i ; 
colo a o ne di Manta Pisamt. 
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strato d'argilla o di ghiaia, formava il suolo artificiale del villaggio, 
Più o meno vasta, a seconda del numero di abitanti cui doveva 
bastare, essa aveva generalmente la forma d’un trapezio; due 
Strade perpendicolari vi si tagliavano ad angolo retto. Altre vie 


piante alimentari (grano, fave, vite, alberi fruttiferi) o industriali 
(lino), € l'allevamento dei buoi, dei maiali, delle pecore, degli 
animali da cortile. Hanno un’industria tessile (tessitura dei vestiti 


a forma di mezzaluna), e della decorazione (linee, solchi, spor- 
genze ricurve): infine, segno caratteristico di quella civiltà nuova 
un'industria del bronzo. Il bronzo è usato per le armi (asce, pugnali, 
coltelli, lame, punte di frecce, spade), per gli utensili (rasoi falci, 
lèsine, pinzette, forcelle, pèttini), infine per gli ornamenti (piccole 
ruote, pendenti, fibule ad arco di violino). Il metallo vien fuso in 


È) 


PRIMA ETÀ DEL FERRO NEL LAZIO E NELL’ETRURIA MERIDIO 
Urne a forma di capanna, trovate a Bisenzio, Corneto e Marino. Esse dànno una fedele imm ag 
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il futuro re dei tempi storici, il ferro, fa la sua combpatsa è si 
diffonde rapidamente sino alle estremità della penisola. Con lin. cia m 
troduzione del ferro ha inizio un'epoca nuova gioni 
La necròpoli di Villanova, a 8 chilometri da Bologna, offre A 
l’esempio più completo di questa civiltà. Le tombe vi presentano tena 
la forma d'un pozzo, e il rito funerario rimane, come nella civiltà a Pip 
delle terramare, quello della cremazione; le ceneri sono disposte CL 
in un ossario sormontato da un coperchio. Mescolati colle ceneri «Eb 
sì trovano frammenti di oggetti d’ornamento (fibule, spilli, collane, gli Et 


braccialetti), provenienti dall’ abbigliamento funerario, bruciato as- 
Sieme col cadavere. Inoltre, il vaso cinerario contiene le suppel- 
lèttili funerarie, il vasellame del defunto (scodelle; piatti, tazze per 
bere, piccoli recipienti con anse o senza), col viatico di cui il 
morto non può fare a meno nella sua vita d’oltretomba. La de- 
corazione più comune è di forma geometrica, e consiste in dise- 
gni a tratti, linee rette, associate talvolta a piccoli cerchi concen- 
trici, specialmente meandri e croci. 

La civiltà di Villanova appare come un’epoca d’industria me- 
tallica assai operosa. Il metallo d’uso più comune rimane il bron- 
zo, che continua a fornire la maggior parte delle armi (asce, pu- 
La degli utensili (rasoi, coltelli, morse, arnesi da bardare i 
e degli oggetti di ornamento (braccialetti, ,pendenti, spille, 
ri ferro ha fatto la sua apparizione, ma l’uomo si familia 

tamente col suo uso. Metallo raro e prezioso, come — nel 
— il rame e il bronzo, esso diverrà abbondante e quindi 
mune solo dal sesto secolo in poi. Il ferro è quindi, da 

riserbato per l’ornamento; se ;ne fanno oggetti minuti 
€ piccole fibule. Più tardi, in séguito alla scoperta dei 
i dell’Etruria continentale ed insulare (isola 
nerale: lo si adopera per fabbricare 2. 

ardatura. La sostituzione del nuovo i È 
senza mai divenire com- 
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Parsa 


ia meridionale, si propagò per terra e per mare, tanto sulle re- 


logna gioni poste a sud del Tevere quanto a nord dell'Appennino. " 
pregi Offre A sud del Tevere, non solo Roma, Tiiscolo, Velletri ed Ar 
ella ttany tena divennero loro domini o colonie, ma il paese dei Volsci pino 
no dis ll a Piperno, al Massico, al Liri, anzi sino a Volturno (oggi Capua) 
coli SPoste diventò ad essi soggetto. < V ; bi. 
ill eee Sul finire del secolo VI ed al principio del Va. Cr., troviami 
» Collane gli Etruschi minacciosi anche ad Ercolano, a Pompei, a Marcina 
bruciato di presso Salerno, e sul piano che da 
° le SUppe]. Salerno giunge a Pesto, percorso 
Ù, tazze per dal Tusciano, ossia dal fiume che 
20. di cui jj anche oggi ne perpetua le conqui 
ba, La de ste ed il nome. 
ste in dise L'espansione della gente etru- 


sca non partiva da un solo centro- 
Gli antichi parlano di una con. 


rdustria me. federazione di dodici città, che 
rane il bron. avrebbe pur dato origine ad altre 
i (asc confederazioni di ugual numero 

obi di Stati, tanto nella Campagna 
la bardare i quanto nella Valle Padana. Noi 
lenti, spille ignoriamo quale fosse l’azione col- 
o si familia: lettiva di tale confederazione, e 
come — nel come ed in qual tempo preciso si 
ite e quindi manifestasse. La tradizione parla 


quindi, da 


di spedizioni fatte da singole città 
getti minuti 


etrusche, ad esempio dai Chiu- 


coperta dei sini, dai Veienti, od anche di 
ulare (isola aggruppamento collettivo di vari 

fabbricare Stati; accenna a sentimenti di fra- 
> del nuovo terna comunanza resi validi dalla 


confederazione, e ricorda anche 

î interessi comuni, che dalla con- 

n GUERRIERO ETRUSCO. federazione venivano curati. 

| Bronzo. Firenze. Museo. I monumenti per loro conto 
ETTI stanno a provare che verso gli 

in cui sciami etruschi, varcato il Tevere, si spingevano 

| Volturno, la Campania, altre schiere, superato 


venire com 


rusca è un i fortificata la valle del Reno, penetravano e lottavano 
* contradd nbri, signori anche in séguito di Ariminium, di Bu- 
È problem avenna. Gli Etruschi li cacciavano da Bologna e, per- 
Dia pri s e e località che più tardi dovevano essere 
Mr : 
sto pop 6. 
SI gra? 
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fra i popoli vicini, sebbene non li avessero direttamente conqui. 
Stati, Tale influenza raggiunse in vari casi le stesse radici ed anche 


il cuore delle Alpi. 

Davanti all’impeto della gente etrusca, si ritiravano sui monti 
le stirpi più antiche: i Liguri e gli Umbri. I primi si ritraevano 
al di la dell'Arno, sulle brevi e rocciose spiaggie della moderna 
Liguria, sulle vette dell’Appennino allora selvaggio, ai confini di 
Arezzo, nel Casentino e nelle altre limitrofe regioni, ove troviamo 
pure traccia degli Umbri. Costoro, che avevano forse occupato la 
valle in cui sorge Pistoia e la regione posta al sud dell’Amiata, 
si raccoglievano dopo aspra resistenza al di lA del Tevere. Li per- 
seguiva il guerriero etrusco e toglieva loro quella Perugia donde 
sarebbero poi partiti i fondatori di FèIsina (Bologna) e di Mantova, 
Sciami di genti etrusche percorrevano tutta l’Italia; più tardi vi si 
aggiungevano orde di nazionalità affatto diverse. Di mercenari 
etruschi pronti a valicare il mare ed a recarsi in Sicilia e poi in 
Africa, si parla tanto per il secolo V come per l’età successiva. 
Di piraterie fatte in comunanza con gli Etruschi si discorre anche 
a proposito dei Volsci di Anzio. 

Il vigore con cui gli Etruschi invadevano contemporaneamente 
regioni opposte e lontane accenna ad esuberanza di popolazioni. 
Non era certo sterilità di terre, mancanza di agi in patria, che li 
spingeva a nuove conquiste, I monumenti di cui è disseminata la 
Toscana, da Cere a Volterra, da Tarquini a Cortona, mostrano 
come questa plaga felice fosse da secoli fiorente per città, per com- 
mercio, per ordinamenti civili. 


na 


orientali dapprima ed ellèniche 
ttavo secolo a. Cr., divenne 
Italia centrale; ad eccezione 
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un piano regolare, le cui strade, tracciate geometricamen 
gliavano l’agglomeramento in isolotti simmetrici. Le abi 
di cui sussistono soltanto le fondamenta in pietra 
erano costruite con mattoni cotti, o con fango. Gli avanzi c« 


UN TEMPIO ETRUSCO. 
Ricostruzione di Von Semper. 


vati ci rivelano com’era costruita la casa etrusca: complesso di pic- 
cole sale raggruppate attorno ad una corte interna, in comunica- 
zione con la via per mezzo d’un corridoio d’accesso, con un ri- 
‘piano in legname e un tetto fatto a terrazza. Attorno alla città era 

una cinta fortificata, di cui sussiste solo la porta orientale, formata 
di grossi massi sovrapposti. 

AI di sopra della città propriamente detta, sur una terrazza 
più elevata e meno estesa — il Misanello, — si elevava, protetta 
da fortificazioni di pietra, l’acròpoli che racchiudeva il Mundus, 
Î o religioso della comunità, e tre santuari, uno a cella unica, 

| secondo la regola etrusca, a cella triplice. Accanto alla città 
1 dei defunti: i due riti dell’inumazione e del- 
nto vi sono entrambi in uso; tuttavia il primo è in 
| Ricche suppellèttili circondando la salma. 
ia non la cede in nulla a quella dell’archi- 
hi. Il conquistatore ha trovato, nella valle 
da gi e da i solcata da fiumi a 

, il campo ove spiegare le sue atti- 
tecnica perfezionata ha prosciugato le 

i siste 


È 
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fluviale costruendo dighe o canali di deflusso ; s'è dati 
a mettere in valore la regione. I Romani nell’antichità, 
bardi nel Medio Evo, s’inspireranno ai suoi principi e 


ranno la sua opera. 


TOMBA ETRUSCA DI VULCI. 
Ricostruzione. 


Infine, nel campo industriale e commerciale, lo stabilirsi del 
dominio etrusco rappresenta per il paese conquistato un immenso 
progresso e un magnifico sviluppo. Ceramica a figure nere o rosse 

di crateri, anfore, tazze o coppe), vasellame di bronzo fuso, 
inciso 0 sbalzato (brocche con manichi , patere ‘, forchette, cucchiai, 
candelabri a lungo stelo, sormontati sovente da piccole statuette), 
dove ai motivi geometrici del periodo precedente s’aggiunge ora 
una ricca gamma di ornati figurati, a tipo etrusco s vasi da profu- 
mi; gioielli d’oro e d’argento ; placche d’osso e d’avorio, oggetti 
d’importazione greca o etrusca per la maggior parte, testimoniano 
una civiltà raffinata aristocratica e lussuosa. L'Italia del nord, alla 
fine del sesto secolo, era ancòra rimasta al periodo di Villanova, 
coi suoi mezzi rudimentali e i suoi bisogni primitivi. Gli Etruschi 

bruscamente e violentemente allargato quell’orizzonte ristretto. 


©, Gli scavi dell'Etruria padana ed appenninica ci rivelano tutta 


* l’importanza della conquista etrusca e permettono di osservarne i 


grandissimi randis îl i risultati. 


» 


eo 
nichiy: LA LA VITA NELL'ANTICRATA PRECLASSICA 


UN BANCHETTO ETRUSCO 
Pittura di una tomba di Tarquini. 


Le tombe degli Etruschi, 


Gli Etruschi volevano che le loro tombe fossero una ripro- 
duzione, più esatta 
che fosse possibi-. 
le, delle case. Non 
roltanto collocava- 
no nella tomba, 
intorno al morto, 
gli oggetti familia- 
ri, i mobili, gli 
utensili ch’egli 
aveva adoperati 


preferibilmen- 

stabilirsi de te, ma volevano 
) un immensi eziandio che il sot- 
‘e nere 0 sos terraneo, nella sua 
bronzo fis disposizione e ne- 
otte, cuochi gli ornamenti, e 
ole statuett persino nella di- 

: ne dî —’—Stribuzione delle 
uri stanze di cui tal- 
asi a volta si compone- 
vorio, va, fosse l’imma- 
testi ie esatta della 
e) nord, in cui ii 
ji Vilinor 
gli È 
nte sr 


TL 
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sort 


CAMERA SEPOLCRALE A CAERE. 


d’una famiglia, d'una casa, della vita insomma, 


N 
(2.0) 
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Sulla parte esterna del monume nto, che era sovente in muro 
di roccia segato a forma di casa, scolpiv: ino una porta finta, con 
tutti i particolari decorativi « he le convenivano Per trovare 


INTERNO DI UNA TOMBA DI CAERE 


| porta, giù alla base dell’edifizio funerario, nascosta sotto 
LA itavi. opo finite le cerimonie sepolcrali, bisogna fare 
esso minuziosi. I dotti vennero a conoscere -le tombe 
neto, fra le più importanti che esistano, per un 


n una proprietà 
un tratto il 
rofondo cinque 


i 
È 
È 
R 
È 


LA DEA ROMA, 


Scultura antica. Parigi. Museo del Louvre. 


\}\ 
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ORIGINI DELLA CIVILTA ROMANA. 
LA FONDAZIONE DI ROMA. IL PERIODO REGIO 
E I SUOI ISTITUTI FONDAMENTALI. LEGGENDA 
E VERITÀ. LA RELIGIONE DEI ROMANI 


NOTIZIE STORICHE. — I: Leggenda della venuta di Enea in Ita- 
lia. — Il: Leggenda di Romolo e Remo. — III : Leggenda della fon 
dazione di Roma. — IV: La verità intorno alla fondazione di Roma. 
I Latini. Roma quadrata. Il « Septimontium ». — V: Regno di Rò 
molo. — VI: Ordinamento dello Stato durante il regno di Romolo. — 
Vil: Numa Pompilio. — VIII: Tullo Ostilio. — IX: Anco Marzio. — 
X: Tarquinio Prisco. — XI: Sèrvio Tullio. — XII: Tarquinio il Su- 
perbo. — XIII: La verità intorno al periodo regio. 

LETTURE. — La leggenda di Romolo narrata da uno storico ro- 
mano. — Posizione di Roma. — Riti della fondazione di Roma. — 
La vita nei primitivi villaggi romani. — Gl’Italici e i primitivi abi- 
tatori del Lazio. Le origini della plebe romana. — Gli Etruschi, primi 
fattori della civiltà romana. — Istituti fondamentali del tempo dei 
Re. — La religione dei Romani (I: Credenze dei primi Romani. Le 
divinità delle piante e delle acque. — Il: Le divinità della vita e 
della casa. — Ill: Le divinità maggiori. — IV. Le preghiere, i sagrifizi, 
i sacerdoti. — V: Culto pubblico e culto privato. Intervento dello 
Stato nelle pratiche del culto. — VI: Profondità del sentimento 
religioso). CO n 


I: Leggenda della venuta di Enea in Italia. — Attorno 
alle origini di Roma si sono formate, col procedere dei se- 
€ varie leggende, che gli storici antichi narrarono come 
erità, ma alle quali non si deve prestar fede. Riferiremo 
più importanti, perché esse danno un’idea dell'amore re- 
o col quale gli antichi Romani esaltarono e trasfigu- 
fantasticamente anche i periodi più modesti della 
nazionale. Cominciamo dalla leggenda della ve- 
Enea ‘in Italia. 
>P a e la distruzione di Tròia da parte dei 
‘abitanti dell’ infelice città che poterono sal 
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varsi, fuggirono per mare, sotto la guida di un capo chia. 
mato Enea, fino alle coste d’Italia, sbarcando presso le foci 
del Tèvere, nel paese allora occupato dai Latini. 

« Enea fu accolto amichevolmente dai Latini, e sposò 
la figlia del loro re, in maniera che il dominio di quei luo 
ghi passò poi a suo figlio Giulo, e, quindi, ai discendenti 
di questo ». Ciò sarebbe accaduto mille anni avanti Cristo, 

Il: Leggenda di Ròmolo e Remo. — « Giulo fondò una} 
città, Albalonga, che divenne la capitale del regno. A luiî 
Successero vari re, tutti della sua stirpe, fino ad uno, Chia-3 
mato Proca, ch’'ebbe due figli: Numitore ‘e Amtilio. Amu.? 


pastore, allevati da costui e divenuti uo 
giosi, assalirono Amilio e riposero» sul trono da lui usur- 


ser decisione < > ma questa 'ritsci incerta. | 
olo, ch'era. più forte, risolse allora 


IMA, È <Ròmb) 
roprio in quel pi 
aveva. fatti abbi 
- il nome. da dal 
uesta 'ritsoi-inceri 
x di agire das 
‘o tracciò per tri 
esse sorgere la cit 
mata Roma. Rei 
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a loro necessario, e costituirono il primo nucleo del popol 
Latino. 

Quegli antichi vivevano molto semplicemente, dediti 
all'agricoltura e alla pastorizia; abitavano in piccoli villaggi 
formati di capanne d'argilla dal tetto di paglia, Per moti 


AVANZI DELLE MURA DI ROMA « QUADRATA », 


Sono chiamati anche « mura di Romolo». 
Vennero scoperti sotto il palazzo dei Cesari, sul Palatino. 


e di salubrità (poiché la campagna romana era malsana) e 
di sicurezza (per meglio difendere il bestiame contro le 


. razzie di altri popoli), preferivano costruire le loro dimore 


nei luoghi elevati. Ora, fra i colli ove poi sorse Roma, il 
più atto all'abitazione e alla difesa era il Palatino, alto e 
quindi salubre, ripido nei fianchi, circondato da paludi che 
gli formavano attorno come un fossato naturale. Su di esso, 
fin dal 1000 a. Cr., vi fu un piccolo villaggio latino, Ger- 
mal. Quando gli Etruschi, nella loro espansione, si avanza- 
rono minacciosi verso il Lazio, crebbe l’importanza del 
(Germal, come fortezza e sentinella del mondo latino. La 
tradizione romana conservò il ricordo di quella fondazione 
mitiv. 


tto il nome di Roma quadrata. 
scavi fatti recentemente, questo villaggio è ap- 


a 
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parso come un centro di dimensioni ristrette e di vita ru- 
dimentale, composto di capanne di forma circolare (che hanno 
lasciato la loro impronta nel suolo), cinte da un muro d'ar. 
illa e forse da una palizzata. I morti eran seppelliti in 
tombe a forma di pozzo. 


VIII 

Na) ii 
I° lì 
î 


(E°, 
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ate (op Ù) 
dun N) con nuove costruzioni e si fusero in una sola città, In t 
n Sep Ta modo si formò Roma. Il luogo era propizio alle sue futur: 
Dell fortune : forte per difese naturali, sulla sponda di un fium 


navigabile, a poca distanza dal mare, presso la via com- 
merciale che univa l’Etruria alla Campania. 

Vi Regno dî Ròmolo (754-716 a. Cr.), — Sempre secondo 
la leggenda, Ròmolo, costruita Roma, si avvide che vi 
mancavano gli abitanti, e, per po- 
do polarla e per renderla forte, vi 
i accolse gente d’ogni sorta: an- 
chè esuli e banditi. Poiché v'era 
pure difetto di donne, vi suppli, 
facendo rapire dai suoi le figlie 
e le sorelle dei Sabini, abitanti 
di terre vicine, duranti certe fe- 
ste alle quali li aveva invitati. 
Ne scoppiò una guerra, che cer- 
to avrebbe condotto alla rovina 
d’uno dei due popoli, se le stesse 
donne sabine non l’avessero fatta 
cessare, gettandosi fra i combat- 
tenti e inducendoli a far la pace. 
Questa fu infatti conclusa, col 
patto che Romani e Sabini dovessero d’allora in poi for- 
DI nare un popolo solo, chiamato dei Quiriti, e governato 

; di 1 da due re: Ròmolo, romano, e 
Tito Tazio, sabino. Dopo qual- 
che tempo, essendo morto Tazio, 
il potere si raccolse tutto nelle 
mani di Ròmolo, che lo tenne 
fino al 716 avanti Cristo, anno nel 
quale mori. 

Nemmeno intorno alla sua 
morte si sa niente di preciso: una 
| leggenda narrava ch'egli fosse 
stato ucciso da congiurati; un’al. 

i, invece, che fosse, ancor vi. 


ROMOLO. 
Moneta antica. 
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(cioè quelli che avevano contribuito alla sua fondazione D) 
che vi erano stati chiamati da Ròmolo), e i Sabini; i 
clienti invece erano forestieri venuti a Roma nei tempi suc. 
cessivi, e costretti, per potervi dimorare, a porsi sotto la 
protezione di un patrizio; f/edeî in fine si dicevano i più 
umili abitanti, quelli venuti a poco per volta nella città, 
per prendervi dimora ed esercitarvi i loro mestieri. A essi 
sì negava ogni diritto di cittadinanza, e si vietava persino 
d'imparentarsi coi cittadini. Vi erano poi gli schiavi, ossia 
ì nemici fatti prigioni in guerra e tenuti in istato di 
servitù, 

I cittadini o patrizi erano distribuiti in tre tribù, ed ogni 
trib si divideva in dieci curie, cosi che tutti i cittadini si 
ripartivano in trenta curze. Ciascuna di queste cure aveva 
il diritto di partecipare alle adunanze generali della città, 
che si chiamavano Comizi curiati, e nelle quali si eleggeva 
il re. Il re, a sua volta, esercitava le funzioni di giudice, 
di capo della religione, e di duce dell’esèrcito in tempo di 
guerra; per segno della sua autorità era seguito sempre 
da dodici liltori (ossia guardie fornite d'un fascio di verghe 
dalle quali sporgeva una scure), sedeva sopra una specie 
di trono detto sedia curzle, indossava la toga listata di pér- 
pora. Egli però non godeva di un potere assoluto, essendo 
assistito negli affari più importanti da un consiglio di an- 
ziani, detto il Senato, composto di duecento membri — cento 
ani e cento Sabini, — scelti fra i padri di famiglia 
pit vecchi. La sua autorità e quella del Senato erano an- 
che lim dai Comizi curiati, i quali potevano rifiutare 
loro approvazione alle leggi 

: ; e sulla guerra 


— 
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MPI gl ì star chiuso in tempo di pace e aperto in tempo di guerra, 

Sotto i e ordinò meglio le cerimonie religiose, creando anche nuovi 
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L’ITALIA NEL SETTIMO SECOLO AVANTI CRISTO. 


i i dica acerdoti, tutti presieduti da un pontefice mas- 
‘Ei Ci dI cosi, per esempio, i /4minî, intenti al culto 
Giove, Marte e Quirino; i Feciali. ai quali spettava di 


38 LA CIVILTA ROMA 

solennizzare con certi riti la pace, la guerra, l inclusione 

è è A A , CORE i 

dei Trattati; gli Auguri e gli Arzspici, che do ino cono- 
scere la volontà degli dèi, osser. 


vando il volo e il canto degli uc- 
celli, i visceri di alcuni animali 
appositamente uccisi e le vicende 
atmosferiche. Numa Pompilio ri- 
formò anche il calendario, ripar- 
tendo l’anno in dodici mesi e 
in 355 giorni. Per aggiungere 
autorità alle sue riforme, sparse 
voce che esse gli fossero sugge- 
rite da una divinità: la Ninfa 
Egèria. Mori dopo 43 anni di go- 
verno veramente saggio; ma, a 
proposito di lui come di Ròmolo 
e dei loro successori, va ancéra ripetuto che in quanto’ si 
narra di essi v’è moltissimo di leggendario. Il ratto delle Sa- 
bine, per esem- 
pio, non è cer: 
tamente storico, 
e sembra che la 
leggenda ne sia 
nata dal fatto 
che, presso i Ro- 
mani antichissi- 
mi, l’uomo dove-. 
va sempre rapi- 
re la donna che 
voleva sposare; 
cosi non pare 
possibile che 
tutte le riforme 
religiose attri- 
buite a Numa 
Pompilio siano 
stare opera di un 
solo sovrano: ‘IL NINFEO DI EGÈRIA, 
ro nen e Tam ia Paro ate facto ore al cratere 
esse furono ope- 
ra di vari re, e derivarono dalle credenze di popoli diversi. 
VIII: Tullo Ostilio (672-640). — Al contrario di Numa, 
il romano Tullo Ostilio, che gli successe, si dedicò con 


NUMA POMPILIO. 
Moneta antica. 
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ardore alle imprese guerresche, Fra tutte merita 
ricordata quella contro Albalunga, provocata d 
stioni di confine. Quando giai due esèrciti sta 
nire a battaglia, Mezio Fuffèzio, duce degli Alban 
che, per evitare un grande spargimento di sangi 


AVANZI DEI MAGAZZINI DEL PORTO DI OSTIA. 


tesse l'esito della contesa alla sorte d’un duello fra tre 
Albani e tre Romani. La sua proposta fu accolta, e com- 
batterono per gli Albani tre fratelli di nome Curiazi, e pei 
Romani altri tre fratelli di nome Orazi. Già due degli 
Orazi erano stati uccisi, quando il terzo ricorse all’astuzia, 


‘ e, fingendo di darsi alla fuga e voltandosi poi all’improv- 


viso, riusci ad uccidere un dopo altro i tre Curiazi, che 
lo seguivano discosti fra loro. In tal modo i Romani ebbero 
la vittoria e fecero pace con gli Albani; ma, poco dopo, 
essendo stati traditi in un’altra guerra da Mezio Fuffèzio, 
fecero squartare costui, e, rasa al suolo Albalunga, ne tra. 
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sportarono tutti gli abitanti a Roma, sul monte Celio, In 
tal modo il numero dei cittadini si raddoppiò, e la supre. 
mazia che prima avevano gli Albani sul Lazio, passò ai 
Romani. 


TX: Anco Marzio (640-616). — A. Tullo Ostilio successe 
Anco Marzio, sabino, nipote di Numa Pompilio ed uomo 
valente tanto nelle opere di pace 
quanto in quelle di guerra. Egli 
arricchi Roma di vari edifizi e 
le assicurò il dominio della costa 
marittima, costruendo alle foci 
del Tevere un porto e una città, 
chiamata Ostia; inoltre combatté 
contro gli abitanti del Lazio me- 
tidionale, e, avendoli vinti, li co- 
strinse ad abitare in Roma, sul 
monte Aventino, 

Il fatto che in questo primo 
periodo, secondo la leggenda, il 


ANCO MARZIO. 
Moneta antica. » e 
. potere regio venisse dato alter- 


un Sabino, dimostrereboe che allora predominavano nella 
città le due 


dy 
Ò 
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con le grandi costruzioni del Circo per le corse dei cavalli 
della Cloàca Massima per il prosciugamento della parte 
bassa della città, e d’un tempio a Giove Massimo. Nell 
stesso tempo prosegui con molta fortuna le guerre iniziate 
dai predecessori contro i Latini e gli Etruschi, ampliand 

i confini del territorio romano. Fu fatto uccidere dai figli 
di Anco Marzio, i quali aspiravano a impadronirsi del po- 
tere; ma la vedova Tanaquilla riusci ad assicurare il re 
gno al suo genero Servio Tullio. 

XI: Servio Tullio (578-534), — Questo re diede prova 
di grande bontà e giustizia, e introdusse importanti riforme 
nella Costituzione di Roma. I plebei erano a poco a poco 
cresciuti di numero e chiedevano a gran voce che la città, 
a cui davano tanto contributo di forza e di lavoro, conce- 
desse anche a loro qualche diritto. 

Servio Tullio riconobbe la ragionevolezza delle loro ri- 
chieste, e distribui i cittadini in sei grandi classi, secondo 
il patrimonio che ciascuno possedeva. Appartenevano alla 
prima classe i più ricchi, le sostanze dei quali oltrepassavano 
i 100.000 ass? (circa 70.000 lire oro); alla seconda coloro che 
avevano un patrimonio di 75.000 assî, e via dicendo, fino 
ai nullatenenti, che eran tutti raccolti nella sesta classe. 
Abolita poi l’antica divisione dei cittadini in tre tribù, tutti 
i Romani furono distribuiti in 193 centurie, e alle cen. 
turie, riunite in assemblee che si chiamarono comizi cen. 
turiati, fu riserbata la discussione e l'approvazione delle 
leggi, dandosi ad ognuna di esse il diritto a un véto solo. 
Ma i cittadini non erano distribuiti equamente nelle cen- 
turie: la sola prima classe, composta dei cittadini più ricchi, 
e quindi meno numerosa di tutte le altre, era divisa in ben 
98 centurie, e le quattro successive in 94; mentre l’ultima, 
composta di plebei e più numerosa delle altre cinque messe 
insieme, era raccolta in una sola centuria. Cosi i pochi ricchi 
della prima classe, godendo 98 voti nei Comizi centuriati, 
potevano imporre la loro volontà a tutti gli altri cittadini, 
e, pur uniti con la plebe, disponevano soltanto di 95 voti. 
| Però la Costituzione di Servio Tullio ebbe molta im- 
‘tanza, perché, sebbene in piccola misura, concesse ai 
i il diritto di véto e di cittadinanza, che sino a quel 
negato. Ogni cittadino poi, a seconda 
ze, pagava tasse diverse e prestava il 
n armi di varia specie. Servio Tullio 
a di splendidi edifizi e ampliò la cinta 


IN 
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delle sue mura. Mori assassinato dal genero Tarquinio, che 
voleva impadronirsi del regno. 1 4 
XII:- Tarquinio il Superbo (534-510). Tarquinio fu 


soprannominato «il superbo », per il governo tirannico e 
violento al quale sottopose Roma. Poco accorto, egli inaspri 
i plebei, abolendo tutte le buoni leggi sancite da Servio 
Tullio, e si inimicò i patrizi, condannandone molti alla morte 
e all'esilio e impadronendosi dei loro beni. Ciò non ostante, 
negli anni del suo regno accrebbe la potenza militare di 
Roma e condusse a termine vari lavori intrapresi dai suoi 
predecessori. Ma alla fine il popolo si stancò, e, mentre il 
re sì trovava all'assedio di Ardea, insorse contro la sua 
tirannide, sotto la guida di Publio Valerio e di Giunio 
Bruto; ne cacciò la famiglia, e a lui, tornato in tutta fretta 
dal campo, chiuse in faccia le porte della città. Cosi ebbe 
termine il periodo regio. 

XII: Za verità intorno al periodo regio. — Come abbiamo 
ripetutamente avvertito, anche la storia del periodo regio 
è in gran parte leggendaria. È bensi certo che il primitivo 
governo di Roma fu monarchico, ma i re furono proba- 
bilmente più di sette, e non si ha notizia precisa dei loro 
nomi. Nemmeno la caduta della monarchia avvenne d’un 
colpo, come è narrata dagli storici antichi: verosimilmente 
i patrizi accrebbero via via la loro potenza ai danni del re, 
il quale a poco a poco fu costretto a ceder loro le sue pre- 
rogative, conservando solo l’autorità religiosa. Infatti, anche 
sotto la repubblica sopravvisse un magistrato, detto rex sa- 
crorum («re dei sagrifizi »), che ‘presiedeva appunto ai sa- 
i, e rappresentava l’ultimo avanzo dell'autorità regia. 
Roma (come già le città greche) si trasformò di 

cir og. aristocratica. "0 
a delle imprese guerresche svoltesi durante 

n gran parte inesatta. È certo che, nei 
lla sua esistenza, Roma subi la benefica 
i,e 


la 
p 
dle 


ORIGINI DELLA CIVILTÀ ROMANA, PERIODO REOI 


LETTURE, 


La leggenda di Ròmolo e Remo narrata da uno 
storico romano !, 


La cesta ove erano stati posti i due bambini fu trasci 
acque del Tevere in un basso fondo, e là si arenò. Sces 
luogo dei monti circostanti una lupa assetata, e, udito il pi 
delle due creature abbandonate, porse loro mansuetamente 


LA LUPA CAPITOLINA. 


La lupa è opera etrusca; i gemelli sottoposti sono moderni. 
Roma. Museo nuovo dei Conservatori. 


poppe, e li allattò ! Sopravvenne poco dopo il pastore delle greggi 
del re, uno che si chiamava Fàustolo, e trovò la lupa che carez- 
zava e leccava i due bimbi. Li raccolse Faustolo e li recò a casa 
sua, e li affidò alla moglie Larenzia, perché li allevasse. 

E cosi crebbero e divennero grandi Ròmolo e Remo, non già 
attendendo alla pastorizia e alle cure del bestiame, anzi arrobu- 
stendosi nella caccia e percorrendo le selve e i monti. Il vigore 
d’animo e di corpo in tal modo acquistato, lo esercitarono non 

C solo contro le fiere, bensi anche contro i ladroni dei dintorni; 


EEE ni ce ele enel na CA serpe Deeviomani 
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è ben presto si raccolse attorno ad essi uno stuolo di pastori, coi 
quali dividevano le prede conquistate, e ch’ebbero compagni anche 
nella celebrazione delle feste e dei giochi. 


Posizione di Roma ‘. 


Ròmolo seppe usufruire dei vantaggi che offre il mare, ed evi- 
tarne gli svantaggi, costruendo la città sulle rive d’un fiume for- 
nito sempre abbondantemente d’acqua. In tal modo Roma poté 
importare non solo dal mare ma anche dalla terra ciò di cui avesse 
bisogno, ed esportare ciò di cui avesse sovrabbondanza, Mi sembra 
quindi ch'egli già fin d’allora divinasse che questa città sarebbe 
stata la sede d’un grandissimo impero, poiché difficilmente una 
città costruita in qualsiasi altra parte d’Italia avrebbe potuto ac- 
cogliere in sé tal somma di vantaggi e di potenza. Chiunque, in- 
fatti, avrà da sé medesimo notato le naturali protezioni del luogo; 
a queste si aggiungano le mura, erette sapientemente da Ròmolo 
e dagli altri re, lungo il contorno dei monti da ogni lato ardui e 
scoscesi, e i grandissimi terrapieni e il fosso larghissimo coi 
quali fu chiuso l’unico passaggio che i monti lasciassero aperto, 
fra l’Esquilino e il Quirinale. 

Il luogo scelto da Ròmolo era anche ricco d’acque sorgive e 
assai salubre, non ostante fosse circondato da paludi pestilenziali; 
infatti sui colli battevano i venti, e sulle valli si stendeva, a pro- 
teggerle dai soverchi calori, l’ombra dei colli stessi. ; 


N 


x. Riti della fondazione di Roma si 
reo egliere la posi: ione della 
a è lasciata sempre alla decisione . 
sannita, avrebbe seguito l’ani- 
ì ti vicinissimi li 
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stori, co] 
nì anche Quando questa cerimonia preliminare ha preparato il } 
al grande atto della fondazione, Ròmolo scava un piccol 
di forma circolare e vi getta una zolla di terra che ha ; î 
dalla città di Alba. Poi ciascuno dei suoi compagni, a sua vo 
getta nel fosso un po’ di terra, che ha portata dal paese d’ond 
viene. Questo rito ci rivela in quegli uomini un pensiero che 
» €d evi, notato. Prima di venire sul Palatino essi abitavano Alba o qualch 
me for altra città vicina. LA era il loro focolare; lA eran vissuti e Ii 
Ma pot erano sepolti i loro padri. Ora, la religione proibiva di abban- 
ll avesse donare la terra dove si era fissato il focolare domestico e dove 
1 sembra riposavano gli antenati. 
Sarebbe Per non peccare d’empietà, era stato necessario che ognuno 
Nte una di quegli uomini ricorresse ad una finzione, portando con sé, 
tuto. ac. sotto il simbolo di una zolla di terra, 11 suolo sacro dove i suoi 
que, in. antenati erano sepolti e al quale i loro Mani‘ erano attaccati 
luogo; Il fosso dove ognuno aveva così gettato un po’ di terra si chia- 
Ròmolo mava mundus; € questa parola indicava specialmente, nell’antica 
> ardui e lingua religiosa, la religione dei Mani. Da questo sito, secondo 
imO coi la tradizione, le anime dei morti venivano fuori tre volte all anno, 
aperto desiderose di rivedere un momento la luce. Non scorgiamo ancòra 
! meglio in questa tradizione il vero pensiero di quegli antichi uo- 
È mini? Deponendo nel fosso una zolla di terra portata dalla loro 
DIBIVe e antica patria, avevan creduto di racchiudervi anche le anime dei 
lenziali; loro antenati. Quelle anime, riunite 1A, dovevano essere onorate 
à, a pro- di un culto perpetuo e avevano il compito di vegliare sui loro di- 
scendenti. Ròmolo in quel medesimo luogo innalzò un altare e 
vi accese il fuoco. Fu quello il focolare della città. 

Intorno a quel focolare deve innalzarsi la città, come la casa 

s’innalza intorno al focolare domestico. 

Ròmolo traccia un solco che segna la cinta. Anche qui i mi- 
le della nimi dettagli sono stabiliti dal rituaie. Il fondatore deve servirsi 
ecisione d’un vòmero di rame; il suo aratro deve essere tirato da un toro 
o l'an bianco e da una vacca bianca. Ròmolo, con la testa velata e col 
mo agli costume sacerdotale, tiene egli stesso il manico dell’aratro, e lo 

dèi di dirige. cantando preghiere. I suoi compagni lo seguono in reli- 
ndicano gioso silenzio. 

— A misura che il vòmero solleva le zolle di terra, queste ven- 
utto UN | gono rigettate accuratamente nell’interno del recinto, affinché nes- 


suna particella di questa terra sacra cada dal lato dello straniero. 
Il recinto tracciato dalla religione è inviolabite. Né gli stranieri 
[ adini hanno il diritto di sorpassarlo. Saltare al di lA di 


accen 
rerso 


er * PRICE 
lo, P ji lo solco è un atto d’empietà; la tradizione romana 
ora; È fratello del fondatore * avesse commesso un tal sa- 
ion ato con la vita. Ma affinché si possa entrare 
ati, che presso i Romani erano oggetto d’un culto 
cHIust MT tec to Cb 
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ed uscire dalla città il solco è interrotto di tratiu in tratto; perciò 
Ròmolo ha sollevato e riabbassato il vòmero. Questi intervalli si 
chiamano #orzae, e sono le porte della città. ; 

Su questo stesso solco, o un po’ più indietro, s’innalzano le 
imura, ed anche esse sono sacre. Nessuno potrà toccarle, nemmen 
per ripararle, senza il permesso dei pontefici. Dai due lati delle 
mura uno spazio di pochi passi è riservato alla religione, ed è 
chiamato pomoerizm: non è permesso farvi passare l’aratro, né 
innalzarvi costruzione alcuna. 

Questa è stata, secondo molte testimonianze antiche, la ceri- 
monia della fondazione di Roma; e se il ricordo ne è durato 
fino agli scrittori che ce l’hanno tramandate, è perché la ceri- 
monia veniva ogni anno richiamata alla memoria del popolo, con 
una festa anniversaria, che si chiamava «il giorno natale di Roma », 
Questa festa è stata sempre celebrata, di anno in anno, in tutta 
l’antichità, e il popolo romano la cèlebra ancéra oggi, alla stessa 
epoca di una volta, il 21 aprile. 


La vita nei primitivi villaggi romani ‘. 


Avanguardie del mondo latino, i villaggi romani ne riflettono 
fedelmente la vita politica e il grado di civiltà. Sono soprattutto 
centri fortificati, nei quali la preoccupazione della difesa è sem-. 
pre in prima linea. Questa cura si rivela anzitutto nella scelta 

È © posizioni, non alture isolate, ma sproni montani, che soltanto 
Nn istmo, facile a interrompere 
| sto della regione, Questo tipo, costantemente usato nel Lazio, è 
| Hiprodotto in molteplici esemplari dalle colonie raggruppate sui 

mani. La naturale sicurez 
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Percij 
valli gi veramente abitata occupava soltanto un’area ristretta della « 
ficie cintata, I boschi non difettavano; all’epoca classica ce n'era 

No. la ancora sull’Esquilino, sul Gianicolo, e altrove; e d'altra par 
men l'abitazione comportava ordinariamente due serie di annessi: u 
delle recinte per il bestiame, e un terreno coltivato ad orto pei bisogi 
ed è 
TO, né 
- _Ceni 
duraty 
è Ceri 
0, con 
oma a. 
tutta 

Stessa 

IL MONTE CAPITOLINO NELLO STATO PRIMITIVO. 
Ricostruzione di Luigi Canina. 

ettono della famiglia. Perciò, in siffatte condizioni, ra popolazione non 
rttutto nltrepassava cifre minime: qualche centinaio di abitanti per i centri 
sem- più piccoli, un po’ di più per i maggiori, come il Quirinale: ir 
scelta totale, ed al massimo, qualche migliaio. 
tanto Ecco il modesto bilancio del mondo romano, nei primi secoli 
ol re lella sua storia prodigiosa. La casa è in sostanza la capanna, il 
zio, è tugurium, \e cui pareti di giunco e paglia sono sostenute da un’ar- 
te sui matura di pali e di pertiche, e ricoperte sui due lati da un doppio 
nta da strato di argilla. Essenzialmente curvilinea nei primi tempi essa 
rti più ento sempre più via via che ci avviciniamo al periodo etrusco, 
si ine | verso il tipo rettangolare. Ogni villaggio ha la sua cittadella, 1’arx, 
pali do tto militare e centro religioso nello stesso tempo, ove si eleva 
OI il suo principale santaario, ad esempio il santuario della triade 
ce Giove- Giunone-Minerva, sul Campidoglio del Quirinale, il Capito- 
a fine linm vetus. La pietra non è ancòra apparsa nell’architettura, nep- 
I) pure per i templi degli dèi: bisognerà attenderla sino alla con- 
cinta etrusca. Il mobilio è povero, quale si addice a un popolo 
ronda [ del Palatino, le necropoli della Via Sacra, 
nenté no — tombe preromulee in forma di 
. Par — ce ne hanno dato un’idea pre- 
riferia merastra, grezza, lavorata piuttosto 


ro € Aperto rari; bronzo 
i da lance, lame di 
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Gl’Italici e i primitivi abitatori del Lazio. 
Le origini della plebe romana ‘, 


Gl’Italici fabbricarono i loro villaggi fortificati, colle norme 
sancite dalle loro leggi religiose, sulle sommità dei colli. Il Palatino, 
il Quirinale, il Capitolino, furono certamente i luoghi prescelti dai 
nuovi immigrati per fabbricarvi le loro piccole città, il cui circon- 
dario fu da loro messo a cultura. Gli indigeni (cioè i neoliti 0 
Liguri), erano naturalmente estranei alla formazione di queste città, 
Essì sì ritirarono nel suburbio, dove continuavano ad esercitare di 
preferenza la pastorizia. Ma lotte erano inevitabili: da una parte 
ì ladronecci dei pastori, dall’altra la necessità degli agricoltori, 
aumentati di numero, di estendere il loro coltivato, a danno degli 
indigeni, devono aver dato luogo a una serie di imprese guer- 
resche, il cui termine dev’esser segnato dalla vittoria degli agri- 
coltori. 

Quali furono le. condizioni imposte ai vinti? Considerazioni 
analogiche, e l’interpretazione della leggenda, non ci lasciano, a 
questo riguardo, nel menomo dubbio. Come i primi abitatori di 
Sparta furono ridotti alla condizione di iloti, o servi della gleba, 
come ai Siculi delle campagne furono riservate sorti eguali, quando 
i Greci piantarono in Sicilia le loro colonie, così agli indigeni 
vinti del Lazio sarà bensi stata concessa la libertà personale, ma 
saranno stati tolti loro i campi ed il bestiame, o meglio ne saranno 
stati lasciati in possesso, perché coltivassero i campi ed allevas- 
sero il bestiame a favore del nuovo Stato, mentre ad essi, per il pro- 
prio sostentamento, sarebbe stata concessa una parte dei prodotti. 

Ma a questo punto non si fermano i rapporti fra le due diverse 

Dopo una serie di vicende ignote alla storia, -i servi 

0 aver migliorato le loro condizioni; alcuni, met- 
ni commerciali colla città i lica, di cui abitavano 

anche raccolto qual ezza. Per ragioni 
col: consenso 
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d 
Gli Etruschi, primi fattori della civiltà romana '. 
OtM 
Alatino Gli Etruschi hanno recato nel Lazio lo stesso spirito e realiz 
elti dai zato la stessa opera politica e civilizzatrice, che nelle altre regioni 
Circon, d’Italia sottomesse al loro dominio: l’Etruria anzitutto, poi la 
‘eoliti ; Campania e la pianura del Po. In primo luogo essi furono fonda- 
€ city. tori di città e promotori di convivenza; per loro merito le popo- 
tare qj lazioni latine passarono dallo stadio della tribù alla fase urbana 
A parte Prima della dominazione etrusca, il Lazio era un mosaico di po- 
©oltorj polazioni raggruppate in federazioni multiple, instabili e fluttuanti ; 
no degl; alla partenza degli invasori, alla fine del sesto secolo a. Cr., la 
€ guer geografia politica della regione appare interamente trasformata : le 


sli agri ‘ popolazioni si sono agglomerate e concentrate sotto forma di città. 
: Introduzione nel Lazio della nozione di x78s; creazione di una 
è serie di città latine inalzate a metròpoli della popolazione : ecco, 


erazi 
i dal punto di vista politico, l’opera decisiva e durevole degli Etru- 
atori di schi in seno al Lazio. Gl’ingegneri etruschi, con sapienti lavori di 
gleb, irrigazione e di prosciugamento, preparano la valorizzazione della 
quan Fi campagna romana. L'agricoltura sì sostituisce gradatamente alla 
di Ù pastorizia; le popolazioni prendono sede definitiva, e i grossi bat- 
Naigeni taglioni latini, che da Roma e per Roma faranno l’unità italiana, 
le, ma cominciano a sorgere dal suolo. La pietra sostituisce il legname e 
\aranno le canne nella costruzione delle abitazioni, e le trincee di terra 
allevas. nella fortificazione delle città. Nel contatto di una civiltà superiore 
il pro. e sotto la sua efficacia, il Lazio sviluppa metodicamente e in pro- 
‘odotti. porzioni insperate le sue possibilità economiche naturali, e subisce 
diverse una compiuta trasformazione. 
-i servi ALS ali 
i, met- » ui wi Ì 
o - Istituti fondamentali del tempo dei Re". 
Rei) ntre le vicende politiche di Roma primitiva appaiono negli 
nni storici antichi travisate dalle leggende, l’ordinamento sociale e po- 
patto litico della città fu, effettivamente, a un di presso, quale essi lo 
tudine a, come in Grecia, il primo raggruppamento so- 
che in , formata dal marito e dalla moglie uniti in 
ata ad dai figli, dai nepoti e dai servi. Il padre 
Quest” i figli, anche se adulti e a loro volta 


ssoggettarvisi, né potevano esserne 

ta. Alla morte del padre su- 
iglia, il figlio primogenito. 
linea picchi da uno stai 
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comune, formavano la gere (9% ns); esse erano contraddistinte dal 
nome (romen gentilicium). Ogni cittadino romano faceva prece. 
dere al nome gentilizio un prenome, ossia nome individuale, per 
es. Publius Cornelius; più tardi, però, quando le genti, perché 
accresciute di membri, si suddivisero in famzZiae, si aggiunse anche 
il nome della famiglia propriamente detta (cognomen), come, per 
es., Publius Cornelius Scipio, Marcus Tullius Cicero. A volte, in 
casi speciali, si ebbe pure un soprannome personale, o AENOMEN, 
come Africanus, ecc. 

Le più antiche tradizioni intorno all’ordinamento politico-so- 
ciale di Roma ci rappresentano i cittadini distinti in patrizi e ple- 
dei. I patrizi erano i componenti le 30 curie primitive, istituite, 
secondo la leggenda, da Ròmolo. Accanto ad essi stavano i clienti, 
persone che fruivano della libertà personale, ma eran prive dei 
diritti civili e politici, ed incapaci di acquistare o alienare beni, 
di far testamento e di presentarsi in giudizio senza l’assistenza del 
patrizio, ch'era loro pazroro. I blebei erano uomini liberi, privi 
soltanto dei diritti politici, e quindi esclusi da ogni magistratura 
o carica pubblica, e del tutto separati dai patrizi, coi quali non 
potevano nemmeno. unirsi in matrimonio. Vivevano o nella cam- 
pagna, esercitando l’agricoltura, o nella città, dediti all’industria 
od al commercio. 

Più gentes associate insieme a scopo di comune difesa forma- 
vano le curie. L'attività delle curie si esplicava nel campo reli- 
gioso, con la celebrazione di sacrifizi e di banchetti comuni sotto 
a presidenza del Curioze ; nel campo militare, con l’assistenza che 
gli appartenenti a una stessa curia si prestavano a vicenda du- 
rante la battaglia; nel campo civile, col riconoscimento e la difesa ; 
* ritto familiare. * : 
Iritti civili e politici, le curie si ‘adunava- 
semblee dette comizi curiati. Ogni cit- 
curia ; i confrontavano fra loro 
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La religione dei Romani | 


I - Credenze dei primi Romani. 
Le divinità delle piante e delle acque. 


Da tutte le più minute circostanze, che con somma diligenza 
doveano essere osservate, perché i riti fossero validi, i Romani ci 
appaiono un popolo eminentemente contemplativo. Le formule delle 
preghiere, che gli /ndigifamenta ® prescrivevano per implorare l’aiuto 
de’ singoli dèi, o di essi presi insieme; in tutte le contingenze 
della vita, sono una prova chiarissima che la mente di quella gente 
semplice e frugale era rivolta al mondo spirituale, e che nessuna 
impresa, ancorché insignificante, si cominciava senza aver prima, 
con: parole stabilite tassativamente dal rito, invocato l’aiuto di de- 
terminati esseri superiori, che, appunto perché legalmente stabiliti, 
chiamavansi dei certi. I nomi stessi delle divinità inscritte negli 
Indigitamenta, nomi trasméssici dai Padri della Chiesa ?, bdstano 
per assicurarci che la numerosissima serie di esse non sono che 
la personificazione delle forze della natura o dei molteplici eventi 
umani, cominciando dalla nascita dell’uomo fino alla sua morte. 
Naturalmente, conforme al carattere del popolo, predominano fra 
esse quelle che sorvegliano alle varie operazioni dell'agricoltura. 

Giano e Saturno tenevano, sotto questo riguardo, il primo po- 
sto, e, come ad ogni passo della vita umana sovrintendeva un dio, 
lo stesso avveniva delle piante : .Sa/0r alla seminagione, .Seia al fru- 
mento finché era sotto terra, .Segetia al frumento sopra terra, Pro- 


. sérpina al frumento germogliante. 


S’invocavano; per il successivo progresso della vegetazione, 
Nodutus Volutina, Patelana, Hostilina, Flora, Lactans, Lacturnus, 
Matuta, Runcina, Messia, Tutilina, Terensis, .Picumnus, Pilumnus, 
Stercutius, Sterquilinius, Spiniensis, Robigus, e la dea Robigo. 

Non mancavano numerosi dèi della pastorizia, quelli preposti 
alle varie parti della casa, i protettori dei colli e delle varie parti 
della città. Ma, sebbene in tempi posteriori si presentasse ai Pa-, 
dri della Chiesa una vera turba di dèi, dii certi, selecti, minuti, 
ion è dubbio che in origine il loro numero era molto 
lo meno la più gran parte di loro non rappresen- 
arie manifestazioni d’una sola divinità; il nome 
omani che un'importanza secondaria: bastava 
intatta l'essenza. Anzi, tant'è vero che ne’ tempi 
lava la divinità come qualche cosa d’incorporeo 

che degli dèi segnati nella più antica compi- 
detti Pompilia, verché attribuiti a Nu- 


Ned 


si 0, 0 
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ma, non sì conosceva con precisione il nome la € erano va. 
gamente denominati /wdfgefes, oppure anche dii patriî, segnati con 
nomi, che si riferivano a qualche singola manifestazione della di 
vinità, come Bona Dea, Fatua Ops, Fauna; ma non mai alla di- 


vinità nell’interezza della sua essenza 

L’acqua, non meno del fuoco, era considerata come elemento 
divino, simboleggiata nelle r72fe e nelle camere. Le fontinalia, che 
ino a tempi tardi si celebravano con gran pompa il 13 ottobre, 
coronando di verdi fronde i pozzi e le fonti, sono una prova di 
quanto fosse radicato questo poetico sentimento della natura e 
delle sue forze. I fiumi, le correnti e le fonti più note per il loro 
culto sono. il Tevere, onorato come pater Tiberinus, \° Amnis Pe- 
tronîa, la fonte Zuturna, il Numicius, l’Egeria, alcuni dei quali 
per certa testimonianza degli antichi, erano ascritti fra gli Zndt. 
getes; e tant’era la venerazione a loro prestata, che Zgèria ap- 
pare come la stessa ninfa ispiratrice’ di Numa, e perfino come sua 
moglie; da questa gli è suggerito tutto il suo sistema religioso, e 
c’è chi afferma che nello specchio delle acque d’un pozzo era 
dato al legislatore veder l’ima- 
gine degli dèi. 

In piena armonia coll’indo- 
le del culto sono le offerte che 
si facevano a tali dèi, le quali 
denotano il mite e umano ca- 
rattere di tutta la religione ita- 
lica. Essa rifuggiva in massima 
da’ sacrifici,.ne’ quali fosse ri- 
chiesto spargimento di sangue; 
ma, in conformità al vivere agri- 
colo, che contraddistingueva 
quella società patriarcale, pre- 
dominavano le offerte vegetali, 
come grano, che, per essere 
offerto alla dea, veniva dalle 
Stesse Vestali arrostito, pestato, 
macinato e mescolato con sale 
e ridotto a mola salsa, detta 
altrimenti mola casta, o far 
dium, che non solo a Vesta, 
ma veniva offerto anche ai Pe- 
nati. Al dio 7erminus si offri- 
vano frutta. 

LE DIVINITÀ ROMANE: UN LARE, Tutto quindi era semplicità 


14 dio ha nella mano destra Ja patera perle © naturalezza nel culto «ita- 
libazioni. Roma. Museo del Conservatori. lico», Perciò si comprende co- 


me Numa ‘(che ne è l’incarna- 
zione simbolica) ora è confuso, ora è messo in relazione con 
tutto ciò che è buono e sacro, 
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II. - Le divinità della vita e della casa! 


Ogni età, ogni momento ed ogni atto della vita umana r 


rappresentati da una divinità. Il bambino 


appena nato dove 


sere difeso dai geni malèfici, imparava a vagire da Vagitan 


assistito nella culla da Cuziza, veniva pu- 
rificato nel nono giorno da Nwurdira, im- 
parava a bere da /oziza, a mangiare da 
Educa, a stare in piedi da Stazio ; era ve- 
gliato durante il sonno da Cupa. 

I Penati e i Lari difendevano la casa, 
i Mani o spiriti dei morti vegliavano sulla 
famiglia, i Zèmuri spaventavano sotto for- 
ma di. spettri: ogni individuo era assistito 
dal suo Gezio. Oltre agli dèi individuali, 
familiari, campestri, i Romani veneravano 
gli dèi protettori della città e dello Stato. 
I più antichi erano Giano, custode delle 


LE DIVINITÀ ROMANE: GIANO 
Moneta antica. 


LE DIVINITÀ ROMANE: GIOVE. — 


Busto scavato a Pompei nel 1818. 
Napoli. Museo Nazionale. 


at 


1 ERRE 
(sterminatore 


porte, Giove, Marte e Quirino, 


protettori dello Stato. 

Nei secoli più remoti i Roma- 
ni consideravano i loro dèi come 
larve, prive di qualsiasi forma 
sensibile; solo alcuni venivano 
rappresentati da rozzi idoli; Gio- 
ve, per esempio, era raffigurato 
da una ‘pietra. Più tardi, quando 
vennero a contatto con gli Etru- 
schi, coi Campani, coi Greci, i 
Romani adottarono divinità stra- 
niere e le venerarono sotto forma 
umana. 


III. - Le divinità maggiori”. 


Sommo Dio, anzi padre degli 
dèi e degli uomini, era Giove, 
al quale si attribuivano le piogge, 
i lampi, i tuoni; ond’era anche 
chiamato P/uvio, Tonante, Folgo- 
ratore. Secondo i luoghi dove lo 
veneravano o le altre qualità che 
gli attribuivano, lo chiamavano 
pure Capifolino (dal Campidoglio), 
dei nemici), Stafore (trattenitore 
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dei fuggenti). Accanto a lui stavano me itelari di 
Roma, Marte, dio della guerra, creduto padre di nolo, e Quz- 
rino, protettore della città e dio dell'agricolti pasto- 
rizia. Giano era il dio della porta (7énua), e della 


città; presiedeva a tutto che si apre e si chi quindi anche 
al principio e alla fine del giorno, 
dell’anno, di ogni impresa. Per- 
ciò fu detto bifrozte ; il suo tem- 
pio era aperto in tempo di guer- 
ra, e chiuso in tempo di pace, 
Saturno custodiva i campi e gli 
orti; Giunone, moglie di Giove, 
proteggeva il matrimonio e la fa- 
miglia; Vezere era la dea della 
bellezza, e l’accompagnavano Cu 
pido, dio dell’amore, e le tre Gra- 
zie. 

Ad onorare questi ed altri dèi, 
come Cerere, Nettuno, Vulcano, 
Mercurio, Apollo, Minerva, Dia- 
ra, ecc., attendevano vari collegi 
di sacerdoti, scelti nelle famiglie 
più nobili di Roma. Gli Awguri 
avevano il compito di presagire il 
futuro per mezzo di auspici, cioè 
di osservazioni fatte sul volo e sul 

Er: Aronio, grido degli uccelli, sul lampo, sul 

ROFiatEVEf[cAno n tuono, ecc. ;. simili a loro erano 

gli Arzispici, che però furono in- 

trodotti in Roma assai più tardi, i quali traevano presagi per 

l'avvenire, dall’esame delle viscere fumanti di vittime sacrificate 
agli dèi: polli ed altri animali 


IV. - Le preghiere, i sagrifizi, i sacerdoti ‘. 


Si invocavano gli dèi con formule rituali, che si dovevano ri- 
petere con rigorosa esattezza, anche quando, per la loro vetustà, 
erano divenute incomprensibili; poiché si credeva che qualsiasi 
alterazione della formula prescritta facesse perdere efficacia all’in- 
vocazione. Agli dèi, sia per renderli propizi, sia per ringraziarli, 
si facevano offerte incruente, di latte, vino, focacce, primizie, op- 
pure sacrifizi cruenti, di pecore, maiali, buoi, capre e cavalli. 
Tracce di sacrifici umani rimanevano nella cerimonia degli idi di 
marzo (15 marzo), durante la quale si gettavano nel Tevere, dal 
ponte Sublicio, ventisette fantocci di paglia, detti Wya/ezzi Argei, 
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e nelle così dette primavere sacre, che cc 
agli dèi, nei casi di calamità pubbliche, 
nella primavera. Una persona, una casa Rei 
motivo qualsiasi fosse ritenuta impura, veniva pu 
cerimonia speciale, detta /ustrazio. Importanza gra iI 
pure, presso 1 Romani, gli 
auspici, ossia le cerimonie 
per mezzo delle quali si 
scrutava il volere degli dèi, 
I sacerdoti in Roma non 
formarono mai una casta 
chiusa, come nell’Egitto e 
nell’ India, ma venivano 
scelti, alcuni tra i patrizi altri 
fra i plebei. Ogni persona 
rivestita di autorità aveva 
pure attribuzioni religiose: 
cosi il capo della famiglia, 
il capo del consorzio genti- 
lizio, il capo dello Stato, 
esercitavano rispettivamente 
l'ufficio di sacerdoti della 
famiglia, della gente, dello 
Stato. Il sommo magistrato 
non si occupava però del- 
la pratica usuale del culto, 
ch’era affidata alle cure de- 
gli speciali Collegi sacerdo- 
tali. Quando fu abolita la 
monarchia, la suprema auto- 
rità religiosa, separata da 
quella civile e politica, pas- 
UNA VESTALE. sò al Pontefice massimo. Col- 
Marmo antico. Roma. Museo Nazionale. l’andar der tempo, per la 
grande importanza che vi 
era annessa, il Pontificato massimo divenne una magistratura pre- 
' valentemente politica. Tuttavia, il rea sacrorum conservò, di nome, 
il primo posto nell’ordine dei sacerdoti romani. Anche gli Auguri 
acquistarono un posto eminente, ma non come magistrati rivestiti 
di autorità propria, si bene come aiutanti del magistrato fornito 
d’imperium. I collegi dei //dmini, dei Salîi, delle Vestali, erano 
evidentemente di origine ufficiale; sembra, invece, che i Pontefici 
e gli Àuguri si costituissero in collegi indipendentemente dall’au- 
torità pubblica. È 
Nei primordi il culto fu praticato nei boschi, in caverne rite- 
nute sacre, o su are costruite in luogo aperto. Quando i Romani 
vennero a contatto coi Greci, impararono a costruire edifizi pub. 
blici destinati al culto: i due pit noti eretti durante l'età regia, 
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IL PRIMO TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 
Ricostruzione di Luigi Canina. 


furono quello di Diana sull’Aventino e quello di Giove sul Cam- 
pidoglio. 


V.- Culto pubblico e culto privato. 
Intervento dello Stato nelle pratiche del culto '. 


In Roma antica la religione fu una funzione dello Stato, 0, come 
si suol dire, un ramo della pubblica amministrazione, come la giustizia 
e le finanze, e non si ebbe una vera e propria comunità di fedeli, 
quale si esprime colla parola Chiesa. Perciò fu possibile la distin- 
zione di dèi pubblici e privati, feriae publicae e privatae o fami- 
liares, sacra publica e privata o publicae e privatae religiones. 

Per due rispetti si distinguevano i sacra privata dai publica ; 
sia perché non eran celebrati publico sumptu ®; sia perché non cele- 
brati né pel popolo intero, né per una parte di esso, considerata 
nelle sue divisioni o locali o politiche o sacre. 

Il culto privato manteneva, di fronte al culto pubblico, una 
certa indipendenza e maggior libertà d’iniziativa, ma era sottoposto 
anch’esso alla sorveglianza dellò Stato. Poiché in Roma il potere 

i ato ‘aveva autorità 


‘ecclesiastico non era distinto dal civile, il 


« —* A spese pubbliche, 
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anche in materia religiosa; ma il suo intervento nel privato 
s'ispirava ai supremi interessi dello Stato. Così accadde, quando 
fu sciolta l’associazione segreta dei Baccanali, che sotto il pretesto 
del culto di Bacco, commetteva ogni sorta di eccessi e minac- 
ciava la quiete pub- 
blica; o quando, più 
tardi, furono combat- 


tute e sciolte le asso- 
ciazioni dei Cristiani, 
che sembravano ribel- 
li e nemici pericolosi 
dello Stato. 
Talvolta, però, l’au- 
torità interveniva an- 
che per motivi d’ordi- 
ne dottrinario o ri- 
tuale. Nel 325 di Ro- 
ma, in occasione di 
siccità e pestilenza, 
gli animi trepidanti e 
commossi ricorrevano 
a nuovi riti e a ceri- 
monie superstiziose 
per placare l’ira de- 
gli dèi. Fu allora or- 
dinato agli edili di 
impedire « che si ren- 
desse culto agli Dèi 
romani con cerimonie 
diverse da quelle pro- 
prie dei Romani». 
Nel 539 di Roma, il 
Senato decretava che, 
UN ALTARE DOMESTICO Dime ipasssonree 
scoperto a Pompei nel 1882. Sull'altare le statuette del Lari. SR ene 
i s aut artem sacrificandi 
conscriptam è» , li dovesse entro un dato termine consegnare al pretore. 
Né lo Stato aveva solamente il potere di proibire: esso aveva 
anche quello di imperare, indicere al cittadino fèrie, preghiere pub- 
bliche, digiuni, o altri atti di pietà. Così, dopo la sconfitta dî Can- 
ne (della quale sarà detto più avanti), obbligò le donne a deporre 
il lutto perché potessero celebrare le feste di Cèrere, In altre oc- 
casioni, ingiunse che tutti, cinti di edera e di buon animo, festeg- 
1 © il natalizio di Cesare; stabili che non pur ne’ pubblici 
» ma anche ne’ privati tutti facessero libazioni ii Genio 
d’Augusto: esempi tutti i quali mostrano come la pietà privata po. 
tesse essere risvegliata, diretta, obbligata dal potere pubblico, 
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Di regola però alle pubbliche cerimonie sacre celebrate dallo 
Stato non era necessario che il cittadino pigliasse una parte attiva, 
benché il concorso e la pietà dei fedeli, eccitata o spontanea, po- 
tessero dar loro maggior calore e solennità. 

Era però imposta l'osservanza del riposo festivo, regolato da 
prescrizioni pontificali minuziose, che costituivano un vero vincolo 
religioso anche per la vita interna della casa. À 

Secondo il rigorismo del pontefice Scèvola, colui che nei di fe- 
Stivi avesse in qualche modo lavorato, se l’avesse fatto inavverti- 
tamente, 29rders, doveva offrire il sacrificio d’espiazione di un 
porco; se consapevolmente, non era possibile espiazione. Tutta- 
via egli permetteva si facesse quello « quod praetermissum noceret > Ù 
come, per es., trarre coll’aiuto di lavoranti un bue caduto in una 
cavità, puntellare una trave del tetto che minacciasse ruina, ecc, 

Se la trascuranza del privato era involontaria, « publicus sacer- 
dos imprudentiam consilio expiata metu liberet» 3; ma dell’empietà 
«nulla expiatio est» ®: l'’émpio è lasciato a’ suoi rimorsi di fronte 
alla divinità e alla sua coscienza, né può sperare di placar con 
doni l’ira divina: «7mpius ne audeto Dlacare donis iram deorum » *. 


VI. - Profondità del sentimento religioso ‘. 


N 
. È mirabile l’importanza che ha la religione nella vita d’un an- 
tico Romano. La casa è per lui ciò che pet noi è un tempio; in 
essa egli trova il suo culto e i suoi dèi. Il suo focolare è una di- 
vinità; dèi sono le mura, le porte, la soglia: persin le pietre che 
segnano il confine del suo campo sono per lui divinità. La tomba 
€ un altare: i suoi antenati sono esseri divini, 

. Ogni azione di ogni giorno è un rito: tutta la giornata appar- 
tiene alla religione. Mattina e sera egli invoca il focolare, i Pe- 
nati *, gli avi; uscendo di casa, rientrandoci, innalza ad essi una 
preghiera. Ogni pasto è un atto religioso cui fa partecipare i suoi 
dèi domestici. La nascita, l’iniziazione”, la presa della toga, e le 
Hicorrenze annuali di codesti avvenimenti, sono per lui gli atti 
solenni del suo culto. 


una volta colpito dal fulmine, sia in una tomba; qua deve racco- 
gliersi in sé e pronunciare una preghiera, là distògliere gli occhi 
‘e coprirsi il viso, per non vedere una cosa funesta. 


techerebbe nocumento. — 3 Il pubblico sacerdote 
' nsapevolmente espiato, — 
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Nella sua casa sacrifica agli dèi ogni giorno; ogni mese, nella 
sua curia; parecchie volte l’anno nella sua gezs o nella sua tribù 
È, come se tutti questi dèi non bastassero, è tenuto al culto 
quelli della città. A Roma son più gli dèi che i cittadini 


IL TORO CONDOTTO AL SACRIFIZIO. 
Rilievo dell’Ara Pacis. Roma. Villa Medici. 


Sacrifici occorrono per ringraziare gli dèi; sacrifici ancòra, e 
più numerosi, per placare la loro ira. Un giorno prende parte a 
una processione, danzando un antico ritmo, al suono del flauto 
sacro; un altro guida carri dove son coricate le statue degli dèi. 
Un'altra volta si celebra il /ectistèrzium: si mette sulla strada una 
tavola con sopra vivande; ie statue degli dèi sono sdraiate su 
letti, e ogni Romano, con una corona in testa e un ramo di olivo 
in mano, vi passa innanzi inchinandosi. 

Il Romano fa festa per le seminagioni, fa festa per le mèssi, 
fa festa per*la potatura della vite. Prima che il grano metta la 
spiga, gli bisogna far più di dieci sacrifici e invocare una diecina 
di divinità particolari per la prosperità del raccolto. Ma special- 
mente fa molta festa per i morti, perché li teme, 

Egli non esce mai di casa senza osservare se appaiano a volo 
uccelli di cattivo augurio, Certe parole, non osa pronunziarle mai. 
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Se ha qualche desiderio, lo espone per iscritto sur una tavoletta 
che depone ai piedi della statua di un dio, 

Ognì momento consulta gli dèi e desidera conoscere il lor: 
volere. Trova tutte le sue decisioni nelle viscere delle vittime, ne 
volo degli uccelli, negli avvertimenti che da la fòlgore. La notizia 
ch'è piovuto sangue o che un bue ha parlato, lo turba e lo fa 
tremare, e non si calmerà prima che un rito espiatòrio gli abbia 
riconciliato gli dèi. 

Esce di casa ponendo sempre innanzi il piede destro, Si fa ta- 
gliare i capelli solo a luna piena: porta addosso amuleti. Contro 
l'incendio copre le pareti della casa d’iscrizioni magiche. Conosce 
formule per non pigliare le malattie e formule per guarire; ma è 
necessario ripeterle ventisette volte, e tutte le volte sputare in un 
modo determinato. 

In Senato non delibera, se i segni delle vittime non sono fa- 
vorevoli. Se ne va dall’assemblea del popolo, se ha udito un sorcio 
fare il suo verso. Non c’è disegno che gli sia cosi ben fisso in 
mente; che non lo abbandoni, se vede un cattivo presagio o 
se gli giunge all’orecchio una parola di cattivo augurio. É valoroso 
in guerra, ma a patto che gli auspici gli diano la vittoria per certa. 

Il Romano che dipingiamo qui non è il popolano di spirito 
debole, cui miseria e ignoranza tengono nella superstizione: è il 
patrizio, nobile, potente, ricco. Il patrizio è a volta a volta guer- 
riero, magistrato, cònsole, agricoltore, commerciante; ma sempre 
e dappertutto rimane sacerdote, e il suo pensiero è fisso negli 
dèi. Per potenti che siano nell’animo suo amor di patria, amor 
di gloria, amor di danaro, il timore degli dèi vince tutti questi 
sentimenti, 
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LA REPUBBLICA. 
LOTTE FRA PATRIZI E PLEBEI. 
ORDINAMENTO DEFINITIVO DELLO STATO. 
LE MAGISTRATURE ROMANE 


NOTIZIE STORICHE, — I: Governo di Roma dopo la cacciata di 
Tarquinio. — II: Guerre coi Tarquini, gli Etruschi, i Latini. — IIl: Tri- 
sti condizioni della plebe. Secessione sul Monte Sacro. — IV: Isti- 
tuzione dei tribuni della plebe. — V: Coriolano. Guerra tra i Volsci 
e i Romani. Spurio Cassio e i Fabi, — VI:1 Decèmviri. Appio Clau- 
dio. — VII: Fine delle lotte fra patrizi e plebei. — VIII: Guerre di 
Roma duranti le lotte fra patrizi e plebei. a So Equi. Ca- 
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tuzione romana. 


I: Governo di Roma dopo la cacciata di Tarquinio. — Al 
re i cittadini romani sostituirono due cònsoli, i quali dura- 
© în carica un anno, governando un mese per uno. Essi 

o di quasi tutti gli onori 
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dei comizi centuriati. Insomma, il nuovo governo di Roma 
se impedi il ritorno della tirannide, giovò poco o punto ai 
plebei, e moltissimo ai patrizi, che raccolsero ogni poter: 
nelle loro mani, 
| Il: Guerre coi Tarquini, gli Etruschi, i Latini, — Second 
TATO | la tradizione, Tarquinio, che si era rifugiato in Etruria, 
Ì tentò di riacquistare la dignità regia, mediante una con- 
giura che fu presto scoperta e sventata, I cònsoli Brut: 
Collatino ebbero il dolore di trovare fra i congiurati i | 
figli e nipoti, ma non esitarono a condannarli, come gli altri 
colpevoli, alla morte, anteponendo la salvezza della repub- 
blica all'amore paterno. Allora Tarquinio ricorse alle armi 
la cacciata d e, soccorso dai cittadini di Tarquinia e di Vèii, mosse contr: 
i Roma; ma fu sconfitto in una battaglia dal cònsole Bruto, 


Il 
= Vi che vi lasciò la vita. Non si perse d'animo per questo, e 
Ln Volsei tornò poco dopo contro Roma, che cinse d'assedio con un 
TO poderoso.  esèrcito fornitogli dall’etrusco Porsenna, re di 
E Tre dì; _Chius Ni storici antichi narrano atti di straordinario va- 


lore ‘che sarebbero stati compiuti dai Romani. Ecco i più 

i famosi. Orazio Còclite, mentre i nemici eran sul punto 
\ | d’entrare in Roma per il ponte Sublicio, ne impedi da solo 
Bi passaggio, ando tempo ai suoi di tagliargli il ponte alle 

. Piper Cos spalle, e si b ttò quindi nelle acque del Tevere, per rag- 


| giungere a to, armato com'era, l’altra riva. Muzio Scè- 
CiRI0e = A } 6 vola, giovan patrizio, penetrò travestito nel campo nemico 
quali dure: | | | e tentò di a Porsenna; ma avendo ucciso invece, per 
| errore, il segretario del re, puni sé stesso, ponendo la mano 


r uno, ai | destra. 


wn braciere ardente, e osò dire a Porsenna: — 
| re, eccetto n 


altri trecento Romani hanno come me giurato 


inistravano | erti! — Il re, commosso da queste e da altre insigni 
no accom | rove di valore, avrebbe acconsentito a togliere l’assedio 
, nelle pub: irarsi. — Come s'è già accennato (a p. 178), queste 
orio, detto probabilmente prodotte dal ricordo di un 
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della repubblica. Aulo Postumio, eletto dittatore, sconfisse 
pienamente i Latini in una grande battaglia presso il lago 
Regillo, non lungi dall’odierna Frascati (496 a. Cr.). E Tar- 


quinio, abbandonato da tutti, si sarebbe ritirato a Cuma, 
dove mori. 

IIl: 7ristî condizioni della plebe. Secessione sul monte 
Sacro. — Per combattere i nemici di Roma, i plebei che 
vivevano unicamente dell’agricoltura, avevano dovuto ab- 
bandonare i lavori consueti, lasciando le loro famiglie nella 
miseria, Tornando alle proprie dimore, vi trovarono lo 
squallore e la desolazione; i campi, devastati dai nemici o 
inariditi per l'abbandono, non rendevano più il consueto 
profitto, e richiedevano cure e fatiche sempre maggiori; per 
provvedere ai bisognitdella vita occorreva far debiti, e man- 
cando a Roma un codice di leggi scritte, si procedeva contro 
i debitori morosi, in base ad antiche usanze, con crudeltà 
barbarica. Figurarsi ‘che i creditoti avevano diritto d’im- 
prigionare, battere, uccidere i debitori non puntuali, e per- 
sino di farne a ‘pezzi il corpo e dividerselo in proporzione 
dei loro crediti! Di fronte ai plebei, ridotti in condizioni 
tanto tristi, stavano invece i patrizi, forniti d’ogni ricchezza. 
La guerra, che al popolo cagionava miseria, recava ad essi 
nuovi profitti; dacché le terre e il bottino tolti ai nemici 
venivano distribuiti esclusivamente fra loro; e i capitali 
così raccolti crescevano di anno in anno, mediante l’usura 
con la quale venivan poi prestati ai poveri. 

Naturalmente, cessato il pericolo della patria, i plebei 
Dono a far o i uo i L'inizio della contesa 

Cisamente noto. Secondo i 
quando il Senato chiamò a raccolta agg pmereneio 
contro i Volsci, e nello stesso temp 
Piazza, carico di catene e livido di i i dai 
di e tene e di battiture dategli da 
trici, riportate combattendo È 
accordo, uscirono fuori di' Roma. racco 


> molte ambascerie $ sf ghe trattative. 
assai stimato, Menènio Agrippa, riusci a ivano, Cittadino 


promettendo loro, da parte dei nobili, misto! *! h 
di vita e maggiori diritti civili. sa gliori condizioni 


IV: Istituzione dei tribuni della plebe. — ‘stabili d 


di condonare tutti i debiti passati, di li a 
gionieri per i debiti, e di istituire que. PL 
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eletti dai comizi tributi fra i plebei, e detti /ribuni 42 
plebe. Costoro avevano il diritto di opporsi a quelle deli 
berazioni del Senato che reputassero contrarie agli interessi 


del popolo, pronunziando la sola parola: « veto », cio 


IL FIUME ANIENE E IL MONTE SACRO. 


disco. Essi erano indipendenti dai cònsoli ed inviolabili; da 
principio in numero di due, crebbero poi fino a cinque e 
a dieci, e furono aiutati nel loro officio dagli edili della dlebe, 
che curavano il mantenimento dei pubblici edifizi, sorveglia- 
vano le vie, i mercati, le feste religiose, insomma esercita- 
vano la polizia della città. 

V: Coriolano. Guerra tra î Volsci e i Romani. Spurio Cas- 
sio e î Fabi. — Queste concessioni al popolo furono fatte 
dai patrizi molto a malincuore. Uno di costoro, Caio Marzio 
Coriolano, approfittando d'una carestia che desolò Roma due 
anni dopo (491), propose al Senato che non si distribuisse 
alla plebe il grano fatto venire di Campania e di Sicilia, 
86 prima essa non avesse rinunziato ai vantaggi ottenuti. 
Condannato all'esilio per le proteste dei tribuni, egli si ri. 


Li A 
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" Sg g 100 
fugiò presso i Volsci, che in altre guerre aveva vinti, e |j Mr 
guidò contro Roma, Gli storici romani narrano cne né j dg i 
senatori né i sacerdoti supplichevoli valsero a farlo rece. TI 
dere dai suoi propositi di vendetta, e che solo la voce della VELLA 
madre Vetiùria lo inteneri, si da indurlo a ritirarsi, aven- gi pl 
done in cambio la morte dai Volsci irritati. Ma tutto ciò IT jesi 
è leggendario, e mira probabilmente ad attenuare una vit. 1080 gn 
toria dei Volsci sui Romani. qune sii 


Pochi anni dopo (486), essendosi aggravata la miseria 
della plebe, il cònsole Spurio Cassio si schierò apertamente 
dalla parte di questa, proponendo che le terre conquistate 
ai nemici e usurpate in gran parte dai patrizi fossero di- 
vise fra il popolo. Ma i patrizi, spargendo la voce ch'egli 
intendesse impadronirsi dello Stato, lo fecero condannare a 
morte. In difesa della legge da lui proposta sorsero i Fabi, 

‘ana delle più nobili famiglie di Roma, i quali, disgustati 
dell’opposizione fatta loro, si ritirarono in numero di 300 
fuori della città, presso il fiume Cremera, dove poi — se 
flobbiamo credere alla leggenda — morirono tutti, combat- 
tendo contro i Veienti, nemici della repubblica. X 

VI: / Decèmviri. Appio Claudio. — La mancanza d’un 
codice scritto di leggi recava gran danno ai plebei, poiché 
i patrizi ne approfittavano per amministrare la giustizia a 
solo vantaggio dei propri interessi. Per rimediare a questo 
grave inconveniente, il tribuno Terentillo Arsa chiese nel- 

| l’anno 462 che si compilasse un codice di leggi uguali per 
tutti. La sua proposta fu accolta soltanto dopo dieci anni, 
nel 452, quando, sospese tutte le altre cariche della repub- 

essero dieci magistrati, detti Decèmviri, con l’in- 

ompilare le leggi dello Stato. Dopo un anno i 

} entarono, incise nel bronzo, dieci tavole di 

vennero approvate dal Senato e confermate 
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cito, che costrinse alla fuga i Decèmviri. Furono quindi 


ristabilite le antiche magistrature, e si portò a dieci il nu 


UST mero dei tribuni della piebe: ma le Leggi delle Dodici Ta 
> né | vole rimasero, e costituirono il principio e il fondamento 
’Teog, della legislazione romana, 
€ delli In questo racconto, la verità e la leggenda sono an( bra 
AVen, difficilmente separabili. A ogni modo, o in due o in più 
to cià i anni, è certo che un primo codice di leggi fu compost 
na vit verso quell'epoca. L'importanza di esso consisté soprattutt 
in questo: che si ebbe finalmente una legge scritta, e furon 
Miseria eliminati, almeno in parte, gli abusi fino allora commessi 
mente in base a norme affidate solo alla memoria e all’arbitrio 
listate dei giudici. A 1 
ro di. VI: Fine delle lotte fra patrizi e plebei. — I nuovi con 
h'egli soli, Valerio e Orazio, fecero approvare altre savie dispo 
nare a sizioni, confermando l’inviolabilità dei tribuni € dando va- 
Fabi lore di legge a ciò che si deliberava nei comizi tributi. Po- 
Saf chi anni dopo (445), dietro proposta del tribuno Canulèio, 
fu abolita la legge che vietava il matrimonio fra patrizi e 
goa plebei. Questi chiesero anche di poter essere nominati còn- 
_* soli; ma i nobili, piuttosto che fare una simile concessione, 
bat: sospesero il consolato e vi sostituirono una nuova magistra. 
£ tura, i /iburi militari, permettendo che anche i plebei vi 
d'un fossero assunti. In pari tempo però crearono i cersor?, che 
oiché dovevano esser sempre patrizi, riserbando a loro una parte 
zia a | delle funzioni che prima appartenevano ai cònsoli, ossia i 
uesto censimenti, la formazione delle liste dei senatori, dei cava- 
» nel | lieri, dei cittadini che avevan diritto al véto, ecc. 
|i per - In ogni modo, il popolo andava conquistando sempre 
anni, | nuovi diritti e si avvicinava alla compiuta eguaglianza con 
pub: la nobiltà. Nel secolo successivo i due tribuni Stolone e 
Jin: Laterano proposero (376) che si ristabilisse il Consolato, che 
DL anche i plebei vi fossero ammessi, che nel pagamento dei 
le di debiti si tenesse conto degli interessi versati ai creditori, 
mate i di e che, în fine, nessun cittadino potesse possedere più di 500 
5 iligeri di terreno pubblico, e il resto fosse ripartito fra il 


popolo in parti uguali. Codeste proposte furono approvate 
dopo dieci anni di lotta, nel 366, e si può dire che con 
quella dara avesse termine la gran contesa fra patrizi e 
plebei, sebbene questi ultimi continuassero anche dopo ad 
| ottenere concessioni minori, fino a conseguire assoluta ugua- 
| glianza di diritti civili e politici per tutte le classi della 
cittadinanza, | © ; 


LAI 
70 LA CIVILTÀ ROMANA PA Sy 
VIII: Guerre di Roma duranti le lotte fra patrizi e plebei, DI 
Cincinnato e gli Equi. Camillo e î Veienti. Durante il primo IAT, 
e il secondo secolo della sua esistenza, la repubblica romana i Vi È 
non fu travagliata soltanto dalle AO 
discordie fra i patrizi e i plebei; n sil 
più d'una volta popoli vicini o PLL pl 
lontani, talora anche approfittan- ale 
ql 


UN CONVOGLIO MILITARE. 
Da un bassorilievo della colonna Antonina. Roma. 


do della debolezza che le arrecavano quelle discordie, le 
mossero guerra, e devastarono i suoi territori. Cosi fecero, 
per esempio, gli Equi, i quali riuscirono a circondare al- 


AVANZI DELL MURA DI FALERA. 


«improvviso l’esèreito romano. Il Senato ricorse in tal fran- 


gente alla dittatura, affidando quel supremo officio a Luci 
Quinzio Cincinnato, cittadino virtuoso e probo, che ra 


va 


ti 
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ventiquattr'ore mosse contro i nemici e li sconfisse piena 
mente (458 a. Cr.). In premio del suo valore gli furoni 
decretati gli onori del trionfo. 

Un'altra guerra importante Roma dové sostenere contro 
Véèii, Capena e Falera, città etrusche sulla riva destra del 
Tevere. Vèii resi- 
sté dieci anni (406- 
396), e soltanto Fu- 
rio Camillo, eletto 
dittatore, riusci a 
penetrarvi per una 
via sotterranea, sca- 
vata da una parte 
del suo esèrcito, 
mentre l’altra parte 
distraeva l’attenzio- 
ne dei difensori con 
un finto assalto. Do- 
po Véii fu presa 
Falera. Il racconto 
di questi assedi fu 
abbellito poi di leg- 
gende. Si narrò, per 
esempio, che un 
maestro di scuola 
di Falera offrisse a 
Camillo di conse- 
gnargli i figli dei 
più ricchi cittadini, LA PORTA DI FALERA. 
da lui condotti a 
spasso, come il mezzo migliore di impadronirsi della città, e 
che il duce romano, sdegnato dell’offerta, lo facesse legare e 
accompagnare a casa dai fanciulli stessi, a colpi di verga. I 
cittadini di Falera, ammirando la nobiltà d’animo di Ca- 
millo, si sarebbero arresi. Certo è che quei prosperi successi 
procurarono al valoroso Romano invidie e gelosie da parte 
dei patrizi, che lo accusarono di essersi appropriato parte 
delle prede e di avere impedito il saccheggio di Falera. 


Camillo, sdegnando di giustificarsi, se ne andò in volontario 
esilio (391). [ 


IX: L'invasione dei Galli Senoni e il sacco di Roma. — 


- Ma la guerra più terribile nei primi due secoli del governo 
repubblica 


no, Tagguella coi Galli Senoni, Costoro, in numero 
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di 30,000, sotto la guida di Brenno, mossero prima contro 
Chiusi e poi contro Roma. Invano la repubblica oppose a 
loro un esèrcito di 40.000 uomini: questi, spaventati dal- 
l’alta statura e dagli urli feroci dei Galli, si diedero alla 
fuga. All'annunzio della disfatta i cittadini furono invasi 
da tale terrore, che, abbandonando la patria indifesa, si di. 
spersero per le campagne vicine (360). Solo pochi animosi 
si trincerarono nella fortezza del Campidoglio, e alcuni vec- 
chi senatori rimasero seduti nella Curia, sui loro seggi, in 
attesa degli eventi. I Galli, entrati in Roma, uccisero i se- 
natori e cinsero d’assedio la ròcca capitolina. Per ben cin- 
que mesi tentarono invano di prenderla; finalmente si venne 
a patti, essendo tanto gli assediati quanto gli assedianti 
estenuati dalla ‘fame e dalle malattie. Si convenne che i 
Romani pagassero mille libbre d’oro come tassa di guerra; 
ma un tribuno si avvide che le bilance erano false, e se 
ne lagnò fortemente. Allora Brenno, indispettito, gettò sul 
piatto dei pesi anche la sua spada, gridando: « Guai ai vintil». 
Se non che in quel frattempo giunse a Roma Camillo, che, 
diméntico delle antiche offese, con un esèrcito da lui rac- 
colto, sbaragliò i Galli e uccise il loro capo. Gl’invasori 
furono costretti a ritirarsi, e soffrirono altre gravi perdite 
per l'ostilità delle popolazioni in mezzo alle quali dovettero 
passare. i 

| Bisogna però avvertire che anche questo racconto della 
guerra coi Galli fu assai abbellito dagli storici romani, i 


- quali, per amor proprio patriottico, narrarono le cose in 
modo che Roma non. apparisse mai vinta, 
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CAMILLO E BRENNO. 


(Disegno dî Ezio Anichini), 
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cordo; ma anzi ognuna di esse la pensava a suo modo e parlava 
in maniera differente. In quel tempo le varie parti dei corpo si sde. 
gnarono, perché dovean faticare per procurar tutto allo stomaco, 
mentre questo se ne stava in mezzo tranquillo e pacifico, occupato 
soltanto a godersi i piaceri che altri gli procacciavano. Quindi fe- 
cero una congiura, e stabilirono che né le mani dovessero più por- 
tare il cibo alla bocca, né la bocca lo pigliasse, né i denti lo ma- 
Sticassero. Senonché, mentre con questa irosa determinazione volevan 
domare il ventre mediante la fame, esse stesse, le singole membra, 
e il corpo tutto, si ridussero ad estrema consunzione. Quindi ap- 
parve chiaro che anche l’officio dello stomaco non era vano; e 
che, se esso era nutrito dalle altre membra, poi a sua volta le 
nutriva, digerendo il cibo e spargendo in ogni parte del corpo il 
buon sangue che ci dà vita e vigore ». 

Con questo paragone Menènio Agrippa dimostrò come la se- 
dizione delle membra contro lo stomaco somigliasse a quella della 
plebe contro i Padri, e piegò a miglior consiglio gli animi dei 
rivoltosi. 


Gincinnato eletto dittatore ‘. 


Per consentimento di tutti fu fatto dittatore Lucio Quinzio 
Cincinnato. Utile cosa è che ddano Questa storia coloro i quali 
dispregiano tutte le cose umane a paragone delle ricchezze, e che 
non credono che l’uomo possa avere grande onore, né grandi virtù, 
senza grandi ricchezze. Lucio Quinzio, che fu singolare speranza 
di Roma, abitava oltre al Tevere, e lavorava un campo assai pic- 
colo, che ora si chiama il prato di Quinzio. Quivi lo trovarono 
gli ambasciatori del Senato, che cavava una fossa, ovvero, siccome 

| altri dicono, menava la carretta. Certa cosa è che egli attendeva 
a lavoro rusticano. ‘ 

ali ‘ambasciatori lo:salutarono, ed egli rese loro il saluto. 

fevi — dissero essi, — e ascoltate il comando del Se- 


è ciò? — disse. 


lla sua casetta si fece 
tta piena di polvere e 
mbasciatori. Questi 
no dittatore; e gli 
€ gli raccon- 
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BRUTO, MUZIO SCEVOLA, CAMILLO. 
Da un affresco del Ghirlandaio. Firenze. Palazzo Vecchio. 


Camillo e Brenno ‘. 


— Guai — disse — ai vinti! — e la sua spada irato 
Brenno gittò sulla bilancia, in cui 
comprava a peso d’òr Roma e il Senato 
vergogna e libertade ai figli sui”. 

Quando giunse Camillo; e: — Tolga il fato? 
— gridò — tal macchia al roman nome, e a nui*: 
sol col braccio si dèe, d’acciaro armato *, 
salvar la patria dagli insulti altrui! — 

Tra il cenere di Roma e la ruina, 
ove giacea tremante, in piè rizzòsse © 
la non ben doma” Libertà latina: 

e per lui sol, del Gallo sangue rosse 
viste l’arena e l’onda Tiberina, 
la servil polve dai capei si scosse *. 


* Di INNocENzo FrUGONI. -- Costruisci e intendi: «in cui [su cui] 
ikoma e il Senato compravano a peso d’oro pei cittadini una vergognosa li. 
bertà». — * Il destino non permetta. — * Noiî. — * Armato della spada, — 
“ Si rizzò. — * Nonancéra domata del tutto. — * La Libertà di Roma, per 
solo merito di Camillo («per lui solo»), dopo aver visto le arene e le acque 
del Tevere rosse del e de’ Galli, si scosse dai capelli la polvere della . 
servitù, ossia evitò la serviti. 

È o 
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Le magistrature romane '. 


I. - Il Consolato. 


I cònsoli sono due, e debbono essere considerati come re an- 
nuali. Essi vengono nominati nei Comizi Centuriati, generalmente 
nel mese di luglio. Il giorno in cui assumono la carica, vanno in 
Campidoglio, accompagnati dai senatori e dai cavalieri, e seguiti 
dal popolo. Ivi si prendono gli auspizi e poi si fa un sagrifizio; 
quindi si va alla Curia, ove è convocato il Senato, e dove i còn- 
soli, dopo aver ringraziato il popolo, proninziano un discorso sulle 
faccende politiche e religiose. Prima che passino sei giorni, debbon 
prestare giuramento di fedeltà alle leggi. 

Tuttì ì magistrati, eccetto i tribuni del popolo, sono sottomessi 
ai cònsoli. Essi cònvocano e presiedono il Senato, trattano con gli 
Stati stranieri, presiedono le assemblee popolari, propongono le 
leggi e le fanno eseguire. In qualità di capi dell’èsercito, prov- 
vedono a reclutare le milizie, stabiliscono il numero di soldati che 
dovranno essere forniti dagli alleati, e nòminano gli ufficiali. Ad 
essi prestano giuramento i soldati. Nella provincia, ove tengono 
il comando, hanno tutti i poteri, salvo quello di concludere la 
pace. — Contro l’abuso di potere da parte di un cònsole si può 
‘ intervenire il suo collega. I cònsoli esèrcitano il potere esecu- 
al ativamente, un mese ciascuno. Durante questo tempo, 
quegli che ha il comando si chiama console maggiore, ed è sem- 
- eduto da dodici littori. — Allo spirar della carica i còn- 
ono giurare innanzi al popolo di aver sempre osservato le 


i 


solo pretore. Giudice sovrano in' tutte 

Stesso giorno. sotto i medesimi au- 

quasi come un collega di costui; 

€ il preto era accompa- 
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der; otto. Due di essi, designati dalla sorte, dovevan 
tia * com ore a Roma; gli altri dovevan recarsi nelle provinc 
ì ì, Renga Il pretore aveva il suo tribunale nel Fòro; ma egli 
aa, RT ticare certe liti di poca importanza anche fuori del trib 
peli ali Quando erano assenti i cònsoli, ne faceva le veci 
a un 1 "ul 
ato, detti, 
O und, Ove jd III. - La Censura. 
+ SCORRE, 
€Ì giorj Ul I due censori, ossia magistrati del censo, avevan icom- 
Di, del} ; di 8 ; 
Ù benza dì valutare e registrare non solo gli averi ma anche la co 
0, SONO sotto dizione civile di ogni cittadino romano. Erano nominati nei ( 
% ‘OMegy 
O, tràttano Cn 
i, Dr fi 
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i costui; 
ega di “ pe UN FAMOSO CENSORE ROMANO. 
h'era TRR Appio Claudio Cieco in Senato (v. qui oltre, la pag. 86). 
sgné dina i Da un dipinto di Cesare Maccari, nel Palazzo del Senato in Roma. 
ga. "SIN : ; 
nel 5; gd Centuriati, sotto la presidenza d’un cònsole; e soltanto erano eleg- 
a: gr gibili coloro che già avessero tenuto il consolato. I primi censori, 
to ud Ù i, furono i cònsoli usciti di carica l’anno avanti. Nessuno po- 
bis SR 
, CI È sercitar due volte la Censura. La durata della carica fu da 


di nove anni; ma poco dopo fu limitata a diciotto 

La Censura era la più alta delle dignità cìvili: i Romani 

lo come una « magistratura », e la circondavano di 

enza. 

| - Le fu i censori erano: il censo, la scelta del Senato, 
7 avalieri, la sorveglianza dei costumi, i lavori pub- 


beni dello Stato. 
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L'operazione del censo si effettuava ogni cinque anni, nel Campo 
di Marte. I cittadini eran chiamati per turno da un banditore, e 
dichiaravano il loro nome, la loro età, il nome del padre, quello 
della tribù a cui appartenevano, i loro beni di fo:tuna, il numero 
dei figli, ecc. I lavori del censo terminavano con un discorso 
del censore che vi‘aveva presieduto, col quale si esortavano i cit- 
tadini ad ammogliarsi e a conservare la purezza dei costumi. Quindi 
uno dei censori procedeva a una solenne purificazione, con sa- 
crifizî e con riti sacri. 

Alla scelta del Senato i censori procedevano, leggendo ad alta 
voce la lista dei senatori, e tralasciando i nomi di coloro ch’essi 
giudicavano indegni. 

La selezione dei cavalieri avveniva così: essi venivan passati 
in rivista dai censori, i quali potevan privare del loro cavallo 
quelli che volevano escludere. Finita la rivista, i censori legge- 
vano la lista dei cavalieri; il primo chiamato si diceva princeps 
Juventutis («capo della gioventù »). 

Quanto alla sorveglianza dei costumi, era compito dei censori 
perseguitare quegli atti che, pur senza essere legalmente punibili,” 
ferivano la moralità e l’ordine pubblico. Perciò Cicerone definiva 
la censura come «maestra del pudore e della modestia ». Ogni 
punizione inflitta dal censore era scritta, assieme col motivo che 
l’aveva oniginata, sopra il registro del censo (tabulae censoriae). 

La pena più grave consisteva nell'espulsione dal Senato, ed 
aveva come conseguenza la retrocessione del senatore fra i cava- 
lieri o anche più addietro. Conseguenze analoghe aveva l’espul- 
sione dalla classe dei cavalieri, che recava seco la privazione del 

di suffragio. L’espulsione dalla tribù implicava la pèrdita 

i diritti di cittadini. La «nota» inflitta da un cénsore po- 

revocata da uno dei suoi successori. Le donne non 
toposte alla giurisdizione dei censori, 
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Pity persone; potevano condurre in prigione tutti i magistrati, e per: 
Proce è sino i cònsoli. Ma la loro autorità cessava a mille sn Ro 
land ang i ma; e i loro colleghi avevano il diritto di opporsi ad essi 
% Doni pe 
‘ LS 
Iva “ppra 
n Drivare Un 
la Tiiga, la 


tumi, era Cdmpio 
da. essere legalmet 


RO UN GRANDE SACRIFIZIO ROMANO. 
a e àÀ Bassorilievo della colonna Traiana. Roma. 
Itta, assieme ni FERRE 
I censo (le e V. - L’Edilità. 
l'espulsione cl St Gli edili furon da principio nominati dai tribuni, ch’eran loro 
one del sente Superiori; poi, come tutti i magistrati inferiori, vennero eletti dai 
noe analoghe quali Comizi delle tribù. Furon chiamati così dalla parola aedes, « casa » . 
ecava seco l pio La loro istituzione fu contemporanea a quella dei tribuni; ed essi 
CR lara non furono, all’inizio, se non degli ausiliari dei tribuni. 
trib n di Gli edili soprintendevano agli archivi, alle strade, ai mercati, 
ga inf agli approvvigionamenti (azzoza), ai culti stranieri. Dovevan sor. 
guccessort: vegliare gli edifizi pubblici, curarsi delle case che minacciavano 
censori. rovina, degli acquedotti e delle cloache. Nel 454 la legge Tarpeia 


conferi loro il diritto d’infliggere multe e di accusare. Essi diven- 
tavan così magistrati indipendenti, e potevano trattare direttamente 


sa gb. col popolo. 


VI. - La Questura. 


‘a fu probabilmente istituita assieme col Consolato. 

due, poi quattro — erano magistrati dèl pub- 

:ònsole ebbe due questori, un dei qualì restava 

tes lestore urbano), mentre l’altro 

come Pope Sue cassa del. 
liseiine 


i quali se 
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II Senato romano ‘. 


Il numero dei senatori variò molto, nei secoli. Fu perlungo tem- 
po, normalmente, di 300; nel primo secolo avanti Cristo giunse a 600 
circa, e sotto Cesare fino a 900, e fino a 1000 sotto il secondo 
Triumvirato, Augusto tornò all’antico numero di 600. Del resto i 
singoli senatori erano spesso assenti dalle adunanze : si ha notizia, 
per esempio, di due sedute, dell’anno 56 avanti Cristo, alle quali 
eran presenti rispettivamente 417, e 200 senatori. Il Senato era 
convocato da chi doveva presiederlo; nei primi tempi si faceva 
annunziare la convocazione nel Fòro, da un banditore; e questo 
bastava, perché nel Fòro si trovavano sempre molti senatori. Poi 
si pubblicò un ediclum, ossia un avviso di convocazione. In casi 
di urgenza sì fucevano avvertire i senatori nei loro domicili. 

Le adunanze non potevano tenersi, di regola, né avanti il sor- 
gere né dopo il tramontare del sole; di solito duravano tutto il 
giorno, e talvolta, per finire la discussione, venivano prolungate 
anche nella sera. Avevan luogo, ordinariamente, nella Curia Ho- 
stilia, al Fòro; dopo che questa bruciò, nel 25 avanti Cristo, fu- 
Tono tenute nella Curia /u/ia, costruita da Cesare e da Augusto nel 
medesimo luogo. Il Senato si adunò anche, talora, nei templi, e, sotto 
Augusto, nella biblioteca del palazzo imperiale. Talora sembrava 
®pportuno tener le adunanze fuori della città; il Senato si con- 
vocò in quei casi al Campo di Marte, nei templi d’Apollo o di 

lona, e poi anche nella Curia di Pompeo, ch’era nei pressi 
| Teatro, e dove appunto fu ucciso Cesare. 

; zz0 alla sala, di rimpetto all’ingresso, erano i seggi cu- 
oli, uno accanto all’altro, o quello del pretore, 
della plebe. Un largo passaggio era tenuto 
un lato e dall’altro erano i banchi, dove 

dine geràrchico, assieme coi magistrati. 
| soltanto sotto l'Impero. 


presidente offriva un ‘sacrificio ed 
o Interrogava gli duguri, per es- 
( | entrava nell’aula, 


LA REPUBBLICA, LOTTE FRA PATRIZI E PLEBEI Li 


sero schiamazzi e disordini il presidente poteva valersi di misure 
disciplinari, che giungevano fino all'arresto del disturbatore, fatto 
eseguire dai littori; ma i tribuni potevano vietargli l'esercizio di co 
desta facoltà. Vi era assoluta libertà di parola; era inibito al pre- 
sidente d’interrompere l’oratore, anche se egli ne abusava per fare 
quello che oggi si chiama «ostruzionismo », Di regola, però, i di- 
scorsì erano brevi, precisi, senza divagazioni inutili. I senatori non 
avevano diritto di fare interpellanze o di avanzare essi stessi delle 
proposte; potevano però invitare il presidente a porre in discus- 
sione determinati argomenti, e a far sue le proposte loro. 

Duranti le adunanze, le porte dell’aula rimanevano aperte, ma 
il pubblico non vi era ammesso. J curiosi si fermavano al di fuori, 
potevano tutto al più scòrgere qualche senatore, e sentir di lon- 
tano qualche parola, e gli applausi e i mormorii di riprovazione. 
Talora si discuteva a porte chiuse, e s’imponeva il segreto a tutti 
ì presenti. 


Ego tt 
pi La Costituzione romana ‘. 
Venlvato più 
ae, nl La Repubblica aveva due teste: il Senato e il popolo ; e la 
| agent Costituzione riconosceva nel popolo il potere supremo dal quale 
srt edili tutti gli altri traevano origine. Ciò non ostante, spesso il Senato 
lit si oppose alla decisione dei Comizi, senza che il popolo se ne 
piso tisentisse. I magistrati formavano un terzo potere, poiché non solo 
le Tin ._ erano indipendenti fra loro, e con funzioni e diritti speciali ben 
pil fat | deferminati, ma anche, finché duravano in carica, indipendenti, 
pl cr în certo qual modo, dal Senato e dal popolo. Soltanto, allo spi- 
dn rare delle loro cariche, eran tenuti a rendere strettissimo conto del 
modo come le avevano esercitate. 
sani | C'era, si, una specie di gerarchia *, ma piuttosto onorifica ed 
hd e che reale. I cònsoli erano senza dubbio i capi dello 
Ù pe tato, e tutti gli altri magistrati dovevano rispettarli. Acilio riven- 
E icava le prerogative consolari, quando fece ridurre in pezzi dai 
Ul”, littori il seggio del pretore, che, mentre rendeva giustizia, non 
pedi s'era alzato in piedi al suo sopravvenire; ma, a parte questo, il 
Io pretore non era subordinato al cònsole, non riceveva ordini da 


lui, e non gli rendeva conto dei suoi atti. i 
| Al contrario di ciò che si usa oggi, a Roma ogni magistrato 
vi nei limiti dei suoi poteri: i magistrati inferiori per 
rano perciò subordinati ai superiori. Il concetto delle 
{ate le une alle altre, fu accolto dai Romani 
‘Impero. 
sur un piccolo numero di regole e di « pre- 
ino rigidamente, In linea di diritto, îl magi- 
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strato era onnipossente, ma in linea di fatto, la tradizione — ch'era 
una delle basi più solide dello Stato — lo vincolava con una serie 
di «precedenti» ai quali non poteva sottrarsi. | 

Così, per esempio, i tribuni avevano diritto di veto assoluto, 
ma non dovevano esercitarlo se non dopo che, in omaggio agli usi 
tradizionali, la legge cui si opponevano era stata presentata al popolo 
e da esso liberamente discussa. 

Non vi era dunque, in realtà, che un solo potere assoluto nella 
Repubblica: quello del popolo. Il popolo nei comizi poteva di- 
sfare quello che avevano fatto il Senato o i magistrati: dare o 
togliere il comando delle province e degli esèrciti, dichiarare la 
guerra, giudicare i pubblici ufficiali: era sovrano. Ma codesto 
Sovrano non aveva il diritto d’iniziativa né quello d’azione : per 
risolvere qualcosa in qualsiasi senso, bisognava ch’ei fosse inter- 
pellato da un cònsole o da un tribuno, e i suoi ordini dovevano 
essere eseguiti da altri. Perciò, quando, più tardi, Augusto volle 
a il potere supremo, gli bastò farsi conferire il Consolato e 


bunato 3 siccome né il Senato né i Comizi non avevano diritto 
Va, e non erano interpellati se non quando ciò piaceva ad 
il loro potere fu annullato, quando l’imperatore trascurò 


bblica, quando l’amore di patria e di libertà 
consoli e tribuni andarono d’accordo sol- 
l’interesse generale. Erano onnipossenti, 
uniti.  Discordi e separati non contavan 
necessario conservare l’armonia reciproca. . 
oni e temperamenti; donde l’equilibrio 
solo può scaturire l’ordine e la sicura 


IÒ ico 
atore trae 


2 edile 
l'accordo se 
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ROMA ALLA CONQUISTA D’ITALIA. 
L'ORDINAMENTO DELL’ESERCITO. 
VITA PUBBLICA E FAMILIARE DEI ROMANI 


NOTIZIE STORICHE. — I: Condizioni della Repubblica nella seconda 
metà del secolo IV avanti Cristo (350-300). — Il: Guerre sannitiche e 
latine. — III: Guerra tarantina; conquista dell’Italia meridionale. 

LETTURE. — L’ordinamento dell’esèrcito romano. — Il trionfo. - 
1 costumi degli antichi Romani. — L'agricoltura presso gli antich 
Romani. — La casa romana. — Come vestivano i Romani (I: Glì 
uomini. — Il: Le donne). — La famiglia romana (I: Il padre. — Il: 
Il matrimonio. — Ill : Le donne. — IV: I figli: l'infanzia ; i primi giochi; 
l'adolescenza). 


I: Condizioni della Repubblica nella seconda meta del secolo 
IV a. Cr. (350-300), — Roma aveva attraversato, dopo la 
cacciata dei re, un lungo periodo di civili discordie, e di 
guerre con altri popoli, che avevano più d’una volta messo 
a repentaglio la sua stessa esistenza. La concordia, finalmente 


raggiunta fra i patrizi e i plebei, accrebbe e confermò la 


sua potenza. Anche il popolo ebbe allora interesse a pro- 
curare alla città quel benessere che non tornava più a be- 
neficio d’una piccola parte dei cittadini, ma anzi si spargeva 
ugualmente su tutti; mentre in pari tempo.a ciascuno si 
apriva la via dei pubblici offici, delle dignità, degli onori, 
di quelli insomma ch’erano i premi concessi dallo Stato a 
chi si adoperasse utilmente pel vantaggio comune. D'altra 
parte, le vittorie ottenute sui popoli più vicini, cioè sui Latini 
egli Etruschi, avevano assicurato e rafforzato l’ indipendenza 
si, dopo circa due secoli dalla cacciata dei re, 
pubblica pronta a spingersi con tutte:le sue 
uista d’Italia. 

che e latine. — 1 Sanniti erano un po- 
i abitavano la Baio case della peni- 


Seba 


sy LIvA 
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:1Q : ) tempo Roma mirava 
sola, detta appunto il Sannio, Da vario te bo 1 i 
di ini ’occasi desiderate lo) 
a sottometterli al suo dominio; l'occasione ] 3 ( at 1 i 
i idi C assaliti anniti, ricor- 
ferse quando gli abitanti di Capua, assaliti dai Sanniti, rico 


sero per aiuto alla Repubblica. La prima guerra sannitica 
terminò ben presto, con la vittoria di Roma (342 a, Cr.); ma 


GUERRIERI SANNITI. 
Pittura murale. Napoli. Museo Nazionale. 


allora insorsero i Latini, sdegnati perché i Romani, dopo 
essersi giovati del loro aiuto, non li avevano chiamati a 
parte del bottino e delle conquiste fatte, negando loro per- 
fino la cittadinanza romana. Anche questa guerra fini presto 
col compiuto assoggettamento del Lazio (3 38). 

I Sanniti, per vendicare le sconfitte patite, insorsero nuo- 
vamente contro la repubblica, e sotto la guida di Caio Pon- 
zio, uomo accorto e valoroso, riuscirono a circondare l’esèr- 


cito romano a Caudio presso Benevento, e lo costrinsero a 
passare, in segno di umiliazio 


qualche anno dopo con la vittoria de 
che ai Sanniti si fossero uniti 


Cadde in potere della repubblica persino Boviano, capitale dei 
Sanniti (304), e Questi si posero sotto la protezione di Roma. 


‘ 
vi RETE: 
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Ma dopo sei anni 
la guerra riarsé (298), 
avendo i Sanniti 
stretto alleanza con 
gli Etruschi, gli Um- 
bri i Sabini e i Galli 
Senoni. Gli alleati 
furono —successiva- 
mente sconfitti da 
cinque esèrciti roma- 
ni, Ultimi resistet- 
tero i Sanniti, finché, 
caduto prigioniero e 
decapitato Caio Pon- 
zio, furon costretti a 
darsi per vinti (290 
a. Cr.) Roma, per im- 
pedire ch’essi potes- 
sero insorgere nuo- 
vamente, stabili a 
Venosa una sua colo- 
nia di 20.000 uomini, 

III: Guerra ta. 
rantina, conquista del- 
l’Italia meridionale.— 
La crescente potenza 
di Roma pose in so- 
spetto le colonie gre- 
che dell’Italia meri- 
dionale, e special- 
mente Taranto, che 
era la più florida di. | 
esse, e che aspettava. > 
il pretesto opportuno | 


€, 5 
DEL rivelare la sua CURIO DENTATO RESPINGE I DONI DEI SANNITI, 


ostilità 9 È 
stilità. L'occasione Dipinto di C. Maccari, nel palazzo del Senato, a Roma, 
non si fece attendere: Tre volte console, Manio Curio Deutato vinse | San- 


: niti e i Sabini loro alleati (290 a, Cr.); è, pit tardi, il 
avendo alcune navi re Pirro. Tutte le terre ci (A TORA al poverì, 
romane varcato i con- nulla tenendo per sé. Della tesso disdegno delle ric- 


chezze diede prova nel fan isodio d 
fini del golfo di Ta- Aoita, fa ppresentatt in est Roca seiea nua 
ranto, senza doman- hi 


darne il permesso, furono calate a fondo, e Roma, chiesta 
invano soddisfazione, mosse guerra alla ricca colonia greca, 


Uli 
DA 
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Taranto ricorse all'aiuto di Pirro, giovane e ambizioso 


re dell'Epiro, che sbarcò in Italia con un forte esèrcito, 
Alla prima battaglia, presso Eraclea (280), i Romani furono 
sgominati per causa degli ele- 
fanti, da essi non mai visti, 
che Pirro aveva recati seco, 
Ma anche Pirro subi pèrdite 
tali che si dice esclamasse: 
— Un'altra vittoria come que- 
sta, e dovrò tornarmene solo 
in Epirol — Certo è che tentò 
inutilmente di venire a trat- - 
tative di pace, mediante il suo © 
| segretario Cinèa. I Romani, 

f seguendo il consiglio del se- 
\ell natore Appio Claudio Cieco, 
risposero che non sarebbero 
scesi a patti finché genti stra- 


PIRRO. niere calpestassero il suolo 
| Museo Capitolino. d’Italia! Pirro riprese quindi PORTABANDIERA. 
Roma. ——la guerra, ma la condusse in- (Signifer). — 


nanzi a intervalli e stracca: 
mente, finché subi a Benevento una tale sconfitta (275), 
scoraggiato, se ne tornò in Epiro. I Romani poterono 
soggiogare tutta l’Italia meridionale, trovandosi cosi, 
Circa ottanta anni di guerre continue, padroni di 
é te della penisola, dalla Magra e dal Rubi- 
o di Messina. 
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è di $ legioni), tutti i Romani atti alle armi sono convi 
cònsoli in Campidoglio, e quivi i tribuni militari fanno la 
degli uomini che debbono comporre le singole legioni 
gione è composta degli uomini della stessa età e forza, solit 
in numero di 4.200, talora di 5.000, I cavalieri sono 


condo la norma 
del censo, in nu- 
mero di 3.000 per 
legione. Compiu- 
ta la leva, i tri- 
buni fanno presta- 
re giuramento di 
fedeltà e di obbe- 
dienza ai loro sol- 
dati. Nelle varie 
città d’Italia, la 
leva si fa dietro or- 
dine dei cònsoli, 
nello stesso modo 
che a Roma. 

I tribuni, rice- 
vuto il giuramento, 
indicano alle legio- 
ni il giorno e il 


luogo dove dovran- 
no OE senza COMBATTIMENTO DI ELEFANTI. 
armi; indi le con- Da una stampa antica. 


gedano. Alla loro 

riunione nel giorno 

stabilito, si scelgono i più giovani e i meno ricchi, e se ne for- 
mano i velili'; quei che loro succedono per età diventano gli 
astati?; i più forti e i più vigorosi compongono i $rircipi; e coi 
più vecchi signo i triari. In questa guisa, ciascuna legione 
viene ad essere'composta di quattro specie di soldati, aventi nome, 
età ed armi diverse. In ogni legione vi hanno 600 #riarî, numero 
fisso, 1.200 $rircipi, ed altrettanti asfali; il rimanente è formato 
di veliti. 

In ciascuno di questi tre corpi si scelgono 20 dei più intelli- 
genti e dei più prodi; e essi sono i cen/uriori. Il primo scelto ha 
voce deliberativa nel consiglio. Ciascun corpo è diviso in 10 mari- 
poli o coorti, ad eccezione dei veliti, che sono distribuiti in nume- 
ro eguale fra gli altri tre corpi. I cenzurioni scelgono nelle loro com- 


pagnie due porta-bandiera, tra i più forti e valorosi. 


__* Soldati armati alla leggera, che combattevano in ordine sparso. — 
* Soldati armati d’asta, che formavano la prima schiera dell’esèrcito romano, 


pd ;, ordinato in battaglia. 
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La cavalleria si divide nello stesso modo ir 
ciascuna delle quali ha tre capitani, che scelg 
per sorvegliare le ultime 
tre file. 

Compiuta la partizio 
ne delle truppe, i tribuni 
le congedano fino al gior- 
no in cui hanno giurato 
di radunarsi. Nulla può 
scioglierle dal loro giu- 
ramento, quando non vi 
siano auspici sfavorevoli 
o difficoltà insuperabili, 

Ciascun cònsole in- 
dica separatamente un 
convegno alle truppe che 
gli sono assegnate, e che 
di solito sono due legioni 
e la metà degli alleati. 
Al giungere degli alleati, 
12 ufficiali scelti dai còn- 
soli, e che prendono il 
nome di prefetti, ne rè- 
golano la distribuzione. 
Si metton da parte i più 2 
valorosi, per la cavalleria GUERRIERO A CAVALLO IN ATTO DI DIFESA. 

e la fanteria che devono Napoli. Museo Nazionale. 

comporre la guardia dei 

cònsoli. Costoro si chiamano gli straordinari. Circa il numero 
totale degli alleati, esso è per la fanteria eguale a quello della fan- 
teria romana, e triplo per la cavalleria. Per glì straordinari si 
prende il terzo della cavalleria ed il quinto della fanteria. I prefetti 
Spartiscono il rimanente in due corpi, l’uno dei quali si chiama 
l’ala destra e l’altro l’ala sinistra, 


; SAR Il trionfo !. 
*. Mg p 
# Il console © il dittatore al quale si decretavano gli onori del 
. trionfo per il felice èsito delle sue imprese guerresche, vestito di 
pòrpora e sur un carro tirato da quattro cavalli bianchi, si recava 
al tempio di Giove sul Campidoglio. Il carro era preceduto da 
_ trombettieri i quali suonayano inni bellicosi e dai prigionieri di 
guerra cdrichi di catene; lo seguivano i soldati, portando le spoglie 
tolte ai vinti. Vicino al trionfatore, che teneva în mano uno scettro 
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della fuor e 
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orona d'alloro, 


ripeteva Fari òrdati chi 


stava uno Ps 
va uno schiavo, chi 
e tu non sei che uomo î si 
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Giunto al tempio, il trionfatore sagrificava a Giove un toro dalle 
corna dorate. V'era anche il trionfo minore, detto ovazione (da 
oves, pecora), perché, in vece di un toro, si 
sagrificava una pecora, e il trionfatore non 
procedeva più sul carro, ma a piedi, con la 
fronte cinta di mirto. 


I costumi degli antichi Romani !. 


I costumi dei Romani furono assai più 
puri duranti i secoli della rusticità primitiva 
che non mai in séguito. L'antico Romano, 
quale risalta a distanza sull’infinita varietà 
degli individui, è un uomo semplice e grave; 
nella vita, come nei campi, egli scava 
diritto il suo solco. Nella sua famiglia 
0 fuori di casa, nel forum come nel- 
l’esèrcito, cittadino privato o magistrato, 
semplice soldato o generale, sia che si 
tratti d’obbedire, sia di comandare, 
ovunque e in ogni circostanza egli com- 
pie il suo dovere naturalmente, come 
per una specie di istinto. E 

E buon padre, e buon marito. « Poi-, UN SOLDATO ROMANO coL SUO 


— ché gli nacque un figlio — dice Plu- BAGAGLIO. 
tarco a proposito di Catone 2, — mai Da un bassorilievo della colon- 
nessun affare, neppure il più urgente, na Traiana a Roma. 


ammenocché non si trattasse di interesse 
gli impedi d’essere vicino a sua moglie, nei momenti in 
cui essa lavava e vestiva il suo bambino +. + Non appena il bimbo 
e raggiunto l’età della ragione, Catone si occupò egli stesso 
nelle lettere, sebbene avesse uno schiavo chiamato Chi- 

ne ‘grammatico, che istruiva parecchi fanciulli. Non voleva — 
e €80, — che uno schiavo rimproverasse suo figlio, o 
i hie per essere stato troppo lento a imparare. Egli 
‘o di grammatica di suo figlio, il suo maestro 

e il suo maestro di ginnastica». ; 
€ relazioni cogli altri uomini, il Romano 
2 antigua virtute ac fide » ®. 
patria e alle istitu- 
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zioni della patria. Vuole Roma sempre più potente e la vuole sem- 
pre fedele alle tradizioni e allo spirito degli antenati. Così Ca 
tone, per tutta la vita combatté con lo stesso accanimento, e cor 

tro i nemici di fuori, si chiamassero essi Cartaginesi o Macèdoni o 
Greci, e contro i nemici di dentro, gli innovatori, che volevano, 
in nome del progresso, trascinare la Repubblica su vie sconosciute 


(hs, 
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IL PRANZO DELLA FAMIGLIA ROMANA. 
Da un bassorilievo. 


Magistrato, egli consacra al servizio del suo paese i poteri che 
la Patria gli ha affidati: poi, quando il c6mpito è esaurito, ri- 
torna, come Cincinnato, al suo aratro e ai suoi buoi. 

Soldato, infine, egli giura che «giammai la paura gli farà ab- 
bandonare la sua insegna per prendere la fuga, e che non uscirà 
dalle file se non per raccogliere un giavellotto, per colpire il ne- 
mico o salvare un cittadino». Questo giuramento fu raramente 
iolato ». I nostri generali — dice Sallustio ‘, — hanno dovuto più 
unire soldati i quali, non ostante la loro proibizione, si 
ranzati contro il nemico, o non ostante il loro segnale si 
ritirati troppo lentamente dalla lotta, che non vili i quali 
‘o disertato le insegne, o abbandonato il terreno davanti al- 


i gli antichi Romani *, 
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le tribù più pregiate erano le rurali, cioé que Ile i I lei pro AT o 
prietari di terre; mentre si accusavano d’infingardaggine le tribù P FILI 
urbane e sì stimava cosa vergognosa l’esser trasferiti da quelle a 

queste. Finché durarono simili usanze, non solo i raccolti del 

territorio italico furon sufficienti per tutti i cittadini, senza che 


ATRIVM 


POSTICVM 


PIANTA DI UNA CASA ROMANA, 


Disegno di L. Levy. Posticum è l’uscita di servizio; exedra è una sala da conversa- 
zione e da ricevimento. (De Luckenbach e Adami). 


nessuna delle province dovesse approvvigionare la penisola, ma 
anche fu incredibile il buon mercato dei cibi. Quale dunque era 
la cagione di tanta ubertA? Gli è che allora persino i generali 
d’esèrcito coltivavano i campi con le proprie mani, e si può cre- 
dere che la terra quasi gioisse d” 


essere lavorata da un vòmero 
mosso dalle mani di chi aveva meritato gli onori del trionfo. 


>, essi non ponevano minor cura nel guidare le guerre che nel 
fare le Seminagioni; e nel condurre i solchi impiegavano la me- 
desima diligenza che nel disporre gli accampamenti. 


La casa romana dl 


mana comprendeva le parti seguenti: x 
lo. Nelle grandi case esso si elevava sul livello 
gradini; era decorato d’armi, di statue, di 
clienti attendevano il patrono per la salufatio 

so mattino, i loro ossequi; 

, 
è porta d'ingresso metteva in una pic- 
cane di guardia, e dove il portiere 
’dirium, ch'era la parte 
i luce scendeva da un'a- 
pi » 
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pertura praticata nel tetto (comp/zvinm). LA si aduna 
glia, la c'era il focolare, la cassa, € una volta 

del padre di famiglia. Il fumo 
tetto, attraverso la quale penetrav: 


iva dall'apertura pratic 


l’acqua piovana, ch 
raccolta ne mi - 


Î blavium lond 
J ‘ ì [ veniva pol distri 
| fi : buita nel sto del- 
M Na] la se Fino al 
0 qua 


avanti Crist - 


da, a 2 
dell’afrizm, il Za; 
della casa. Ne 
case dei nobili le 
immagini dei lari 
occupavano le ali 
dell’atrio; 


ROMANA, 4°, l'arcfivio 
TO; tea by (tablinum), presso 
lenbath e Ata l’atrio, dove si con 

servavano i docu- 
dr 7 menti familiari; 
Vigionre a pi 5°, i corridoi 
gi ibi, (Quale due 


(fduces), che con- 
ducevano al 


allora pei 


oprie mai ti? ASPETTO ESTERNO D'UNA CASA ROMANA. .6°, peristilio, 
lavorata n Ricostruzione di Garnier e Ammann. cortile circondato 
o gl oi dBA / . da colonne, con un 
| ide let giardinetto nel mezzo. A destra c’era il santuario della famiglia 
chi io” “gear. ;U TTI 
; mobili erano poco numerosi. Una casa romana a noi moderni 
appena sembrerebbe quasi vuota. Non vi erano tavoli per scrivere, non 
credenze, non armadi. Tutto il mobilio consisteva in un divano, 
I in seggiole e in poltrone. Per l’illuminazione, ch'era sfarzosa nelle 
ly, case dei ricchi, si usavano lampade e grandi candelabri. 


Come vestivano i Romani *, 
es L- Gli uomini. 
Anticamente l'abbigliamento dei Romani si componeva di una 
tiinica, e di una foga gittata sopr’essa. 
La tunica era una camicia di lana, senza maniche o con mezze 
maniche, lunga fino ai ginocchi, con una cintura attorno alla vita. 


gli antenati, divinizzati dai loro discendenti, 


di A. PELLIZZARI, 
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Più tardi si portò sotto la tiimica un'altra camicia, anch'essa di 
lana. Le camice di lino si cominciarono a usare solo nel quarto 


secolo avanti Cristo. 
La zoga, il vestito romano per eccellenza, 


striscia di lana bianca. Anticamente, siccome doveva servire a pro- 
teggere dal freddo, 


la si faceva di stof- 
fa pesante e si te- 
neva aderente al 
corpo. Quando il 
lusso prevalse nel- 
l’abbigliamento, si 
indossarono toghe 
trasparenti o finis- 
sime, fabbricate a 
Taranto; e occor- 
reva tanta cura per 
drappeggiarvisi ele 
gantemente, che si 
evitava di sfiorare 
i passanti, per ti- 
more di scomporne 
le pieghe studiate. 
Gli eleganti la por- 
tavano larghissi- 
ma, e lunga fino ai 
piedi. 

I bambini indos- 
savano la foga pre- 
testa, a righe rosse. 
Cesare fu il primo 
a portare la toga 
di pérpora, che di- 
venne, dopo di lui, 
l'uniforme degli 


Hi oggetti sono tutti rimasti al posto nel quale sì trova Imperatori. 


vano, quando l'eruzione del Vesuvio distrusse Pompel, nel I Romani non si 
79 d. Cr. coprivano il capo. 


x Contro la pioggia 
#1 proteggevano traendo sulla testa l’estremità della topa È Sa 
gio sap'ugovangi “n cappuccio ai loro mantelli. Avevano parasoli, 
come i Greci; ma non paracqua. In viaggio e agli spettacoli sì 
proteggevano dal sole medianti cappelli a larghe falde leus). 
Le € erano di diversa specie: stivaletti, sandali, ecc. ; 
€ variavano secondo le dignità, la condizione sociale, ecc. Per 
esempio, coloro che avevano esercitato un’alta magistratura por- 
tavano stivaletti di cuoio rosso; i senatori avevano scarpe di cuoio 
nero, con una fibbia a forma di lunetta; i cavalieri e î semplici 


era una grande 


CUCINA D'UNA CASA ROMANA. POMPEI. 
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cittadini, scarpe di cuoio nero senz'altro, I contadini e gli schiavi 
portavano stivali alti fino ai polpacci, o, più spesso, zòccoli. 

Anticamente i Romani tenevano barba e capelli lunghi. Nel 
300 a. Cr. venne dalla Sicilia a Roma il primo barbiere. Lo scrit- 
tore Plinio * racconta che Scipione Emiliano (secondo secolo a. Cr.) 
fu il primo romano che usasse il rasoio. I ragazzi offrivano agli 
dèi i primi capelli che venivan loro tagliati. Dopo il primo secolo 
a. Cr., la barba lunga fu segno di lutto. 

Come i Latini e gli Etruschi, i Romani portavano un anello 
all’anulare della mano sinistra. Fu prima un cerchio di ferro; poi 
d’oro, e indicava la dignità dei senatori e dei cavalieri. I plebei 
che si distinguevano in guerra ottenevano dai magistrati il diritto 
di portare l’anello d’oro. 

Più tardî, l’imperatore Severo accordò codesto diritto a tutti 


i suoi veterani, e Giustiniano lo estese a tutti gli uomini 
liberi. 


II. - Le donne. 


bbigliamento delle donne si componeva di una camicia 
éérior) e di una veste (stola), sulla quale si indossava, 
na lunga tiinica. La sfo/2, con mezze maniche, stretta 
| scendeva fino ai piedi. Anticamente le donne si co- 
| una specie di velo; poi questo si portò solo 
9 e nelle solennità religiose. 
le portavano anticamente i capelli appiattiti sul capo, 
e nodo sulla nuca; ma agli inizi dell’impero uomini 
‘arono a abusare dei ripieni di capelli finti, spe- 
elli biondi, che venivano dalla Germania. 
che agli di piume di pavone, e om- 
e erano analoghe a quelle degli 


iv . (2293 gino iso 


Losi D'ITALIA a) 
CA MOLAM LEM SME - (Ly: B CE e 


INTERNI DI CASE ROMANE, 


| In alto; impluvio della casa di Lucrezio Frontone, Roma. In basso: peristilio della casa dei Vèttii Pompei. 
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I. 
Il padre è il capo supremo della religione domèstica : regola t 
le cerimonie del culto, nel modo come egli l’intende o piutt 
come egli stesso ha visto fare a suo padre. Nessuno, nella fa 
miglia, può contestargli la supremazia sacerdotale. Nemmeno | 
Stato o i pontefici possono modificare !e sue decisioni. In qua» 


lità di sacerdote del pro- 
prio focolare, egli non ri- 
conosce alcun superiore. 
Come capo religioso 
è responsabile del per- 
petuarsi del culto, e, per 
conseguenza, anche del- 
la famiglia. Tutto ciò che 
concerne questo perpe- = 
tuarsi, ch'è la sua prima 
cura e il suo primo do- 
vere, dipende da lui solo. 


eo 


Da tutto questo gli MOBILI DI UNA STANZA DA LETTO, 


deriva una lunga serie PapoaipisurafaliPompel. 


di diritti. 
1°:.Il diritto di riconoscere i figli alla nascita o di ripudiarli. 
Questo diritto è attribuito al padre così dalle leggi romane come 
dalle leggi greche. Per quanto barbaro esso sia, non è in contrad- 
dizione coi principi costitutivi della famiglia. La filiazione, anche 
incontestata, non basta per entrare nel circolo sacro della famiglia; 
| è necessario a tal uopo il consenso del capo e l’iniziazione al culto. 
Finché il fanciullo non viene associato alla religione domestica, non 
| rappresenta niente per il padre. 
©: Il diritto di ripudiare la moglie, sia in caso di sterilità, 
necessario che la famiglia non si estingua, sia in altri casi, 
la famiglia e la discendenza devono essere puri da qualsiasi 


Il diritto di maritare la figlia, cioè di' cedere a un 
à propria autorità su di lei. Il diritto di ammogliare 
| matrimonio del figlio. interessa il perpetuarsi della 
Îl diritto di « emancipare », cioè di escludere un figlio dalla 
dal culto. Il'diritto di «adottare», cioè d’introdurre un 


‘morendo, un tutore alla moglie 
de; } 


‘erano. riservati al padre solo, e ne erano 
nem lella famiglia. La moglie non'aveva 


nell’ ca più antica; anche es- 
nè adottare, Essa non 


À 
o na. | 


PI 


SERE] 
; 
ast A 
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era mai tutrice, neppure dei suoi figli. In caso di divorzio, i figli 
testavano col padre; la madre non aveva mai potere su dj essi: 
per il matrimonio della figlia non era necessario il suo consenso, 


Int 


In origine, la proprietà si concepiva come appartenente all’in- 
tera famiglia, agli antenati e ai discendenti. Codesta proprietà, 
— — per sua na- 


so, î tura, era 
indivisi- 

bile; in 

ogni fami- 

glia non 

È poteva es- 

servi se 
non un so- 

24 5|!\\| lo proprie- 

= tario, che 

IH . 

A era la fam» 

x glia stessa, 

WZ9I V 

V E) e un usu- 

s fruttuario, 

44 che era il 
. Né 

STANZA CON MOBILI. sce Si Di 

Vi sono: un tavolo, una sedia, uno sgabello, una scatola da conservare ‘A Moglie 
librì li manoscritti), le tavolette da scrivere, vasi, bruciaprofu- né il figlio 
mi, strumenti musicali. Da una pittura murale. avevano 

3 nulla di 


io. La dote della moglie apparténeva senza riserva al ma- 
che esercitava sui beni dotali non soltanto i dirittì di am- 
re, ma quelli di proprietario. Tutto ciò che la mo- 
quistare durante il matrimonio, cadeva in potere del 
essa non po \eppure la sua dote. 
; della cole non 
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questa operazione fino a tre volte, ma dichiarò che dopo questa 
triplice vendita il figlio sarebbe alfine affrancato dall'autorità paterna 


III, 


Plutarco ci dice che le donne non potevano comparire ir 
giudizio neppure come testimoni, ed i figli neanche. Di tutta la 
famiglia, il padre Ca 
solo godeva questo |——_ 
privilegio. Pari- 
mente, il padre sol. 
tanto era respon- 
sabile dei delitti 
commessi dai suoi. 

Per la moglie e 
ìl figlio la giustizia 
non era una fun- 
zione sociale, ma 


Ù 


un attributo dome- Tatami «9 TE 
stico. Il loro giu- £ ST PELO I 
dice era il capo |_- CE e 


della famiglia, che 
sentenziava come 
in un tribunale, 
in virtà della sua È 
autorità maritale o 


VILLA ROMANA. 


paterna, in nome Da una pittura di Pompei. 
| della famiglia e 
ne ut sotto gli occhi delle divinità domestiche. 
abi | Tito Livio‘ racconta che il Senato, volendo estirpare da Roma 
cp penti i baccanali?, decretò la pena di morte contro quelli che vi ave- 
i pis 9 preso parte. Il decreto fu agevolmente messo in esecuzione 
wa PILA ciò che riguardava i cittadini. Ma per le donne, che non erano 


eno colpevoli, una grave difficoltà si presentava : le donne non 
tevano essere giudicate dallo Stato; la famiglia sola aveva il 
tto di giudicarle. Il Senato rispettò questo vecchio principio, 
ai mariti e ai padri l’incarico di pronunciare contro le 
la pena di morte. 
o diritto di giustizia, che il capo di famiglia esercitava 
casa, era assoluto e senza appello. Egli poteva condan- 
0 faceva il magistrato nei comizi. Nessuna au- 
are i suoi decreti. « Il marito — dice Catone — 
| suo potere è senza limiti: egli fa ciò 


lella 


una Storla romana che lo 
onore di Bacco, che de- 
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che vuole. Se la moglie ha commesso una colpa, egli la punisce; 
se ha bevuto del vino, egli la condanna; se ha avuto relazione 
con un altro uomo, la uccide». Lo stesso diritto il padre eser- 


citava sui figli. 0 3 
I fatti di questo genere sono numerosi nella storia romana. Sa- 
rebbe però erroneo il credere che il padre avesse il diritto asso- 


GIARDINO CON FONTANE E PERGOLATI. 
È Da una pittura di Pompei. 


iuto di uccidere la moglie e 


i figli. Era il loro giudice: se li 
mandava a morte lo faceva sol 


tanto valendosi del suo diritto di 


| anche notare che l'autorità paterna non era un potere 
la sua origine nelle credenze che erano in fondo 

€ stesse credenze trovava i suoi limiti. Il 

veva I i dalla fa- 


e 


saesnszà 


Le 
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II. - IL matrimonio '. 


Il matrimonio era una cerimonia solenne e sacra. Le persone 
più ragguardevoli, specialmente di famiglie patrizie, si sposavano 
colla cerimonia della corfarreatio. Essa consisteva in un sa- 
‘crificio a /uppîfer detto 
Farreus, perché gli si 
offriva una focaccia di 
farro (grano duro che 

SU non si suol macinare, 
"Si ma brillato si fa cuoce- 

È re per minestra); men- 
3a tre alla presenza di die- 
ci testimoni il Pontefice 

Massimo e il amen 
Dialis (flamine o sacer- 
dote di Giove) pronun- 
ziavano una determinata 
| formula (certa ef sollem- 
| nia verba, dicono i giu 
risti). — Una cerimonia 
| più semplice e di uso fra 
i plebei, era la coemptio 
| © compra-vendita; era 
una finta vendita e com- 


MATRIMONIO ROMANO. 
Da un antico bassorilievo. 


collo sposo; se tale coabitazione (ws%s) 
senza che, per almeno tre giorni conse- 

ente, ‘la si considerava come 
a unita regolarmente in 
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Allora, coronata di fiori, procedeva, accompagnata dalla madrina 
0 prònuba, la dove aveva luogo la cerimonia nuziale, a cui essa 
assisteva stringendo colla destra la de- 
stra dello sposo (dextrarum iunctio). Si 
faceva un sacrifizio agli Dèi, si trae- 
vano gli auspici, e si pronunziavano le 
formule solenni, fra le acclamazioni e 
# le felicitazioni degli invitati, che grida- 
vano : feliciter! Seguiva il banchetto 
nuziale. Poi la sposa era accompagnata 
a casa dello sposo, 


II. - Le donne. 


Se si consultano i giuristi, che ordi- 
nariamente studiano le istituzioni solo 
nei testi legislativi, si trova dipinta coi 
colori più foschi la condizione della 
donna nell’antica Roma. Privata di tutte 
le garanzie che le accordava la mitezza 
delle leggi greche, abbandonata senza 
difesa al despotismo del padre o del 
marito, che avevano su lei diritto di 
vita e di morte, venduta, comperata, 
acquistata mediante un lungo posses- 

BAMBOLE ROMANE. so, rivendicata in giudizio come una 

schiava o un bruto, la sua incapacità 

e la sua servitù finivano solo con la vita: se sfuggiva alla tirannia 
dello sposo o del padre, ricadeva sotto quella dei parenti. 

Ma se, lasciando da parte per un istante le formule giuridiche, 
si pensa a ciò che era la donna nella vita sociale, nei costumi, in 
una parola, nella realtà, la scena cambia tutto ad un tratto: la 
dc è più la schiava impotente ed oppressa, ma la ma- 
dre di famiglia venerata dagli schiavi, dai clienti, dai 
dal marito, ‘a da tutti, padrona in casa e fuori, 

la sua. za nel seno delle assemblee po- 
non relegavano la donna nella so- 
camere; l’ammettevano ai teatri, 
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SI 


ù 
> 
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tazione romana, la sala comune dove si riuniva la famiglia 

sì ricevevano gli amici e gli estranei; là, vicino al focolare 
elevava l’altare degli dèi Lari, ed intorno a questo santuario era 
raccolto tutto ciò che la famiglia aveva 

di prezioso o di sacro: il letto nuziale, 


le immagini degli avi, le tele e i fusi 
della madre di famiglia, il c6fano dove 
erano racchiusi i registri domestici e 
il danaro della casa. 

Tutti codesti tesori erano affidati 
alla custodia della donna: essa offriva 
sacrifici agli dèi Lari, come il capo 
della famiglia, presiedeva ai lavori ca- 
salinghi degli schiavi, dirigeva l’edu- 
cazione dei figli, che fino all’adolescen- 
za e anche dopo restavano sotto la sua 
sorveglianza e la sua autorità; infine, 
partecipava col marito all’amministra- DONNE CON LUNGA TUNICA. 
zione del patrimonio e al governo della Da una pittura murale. 
casa, 

Dal momento in cui la nuova sposa metteva il piede nell’afziun 
del marito, era associata a tutti i diritti di costui. Tale parteci- 
pazione ai diritti del marito veniva espressa da un’antica formula. 
Nel momento di passare la soglia della muova casa, la sposa ri- 
volgeva allo sposo queste parole sacramentali: « Ubî f Gdîus, 
ibi ego Gaia»: «lA ove tu sei padrone, io sarò padrona ». La donna 
diventava infatti padrona di tutto ciò di cui era padrone il ma- 
rito ; in casa tutti la chiamavano « dòmiza» ', compreso il marito; e 
Catone non faceva se non esagerare.una giusta osservazione, quando 
esclamava scherzosamente : « Da per tutto gli uomini governano gli 
uomini: e noi, che governiamo tutti gli uomini, siamo governati 
dalle nostre donne» ! ì 


IM. -1 figli: l'infanzia; i primi giochi l'adolescenza *. 


Per un romano è una gran festa la nascita di un figlio. Se la 
famiglia si trova in lutto, abbandona sùbito i suoi ligubri indu- 
menti, perché si ritiene che il nuovo arrivato compensi la pèrdita 
dlel defunto. La gioia dei genitori si manifesta pubblicamente con 
la decorazione esterna della casa, la porta della quale viene or- 
nata con corone di fiori. Nell’interno della casa è un continuo 
succedersi di visite; i parenti, gli amici vengono a congratularsi 
DO padre, a visitare la madre, a prendere parte ai divertimenti 
e alle feste d'occasione. Appena nato, il fanciullo viene deposto 

terra, ai piedi del padre: se questi lo rialza, vuol dire che lo 
e per suo e vuole che lo si allevi, se invece lo lascia ai 


Lura1 CARLO DézoBRY; versione di R. Bosco LUCARELLI, | 
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suoi piedi, vuol dire che lo rinnega e l’abbandoi \Ilora il fan- 
ciullo viene esposto sulla pubblica via, e 14 muore di fame c 
di freddo o divorato dai cani, o è raccolto da nprenditori d 


SCENE DELLA VITA ROMANA: NELL’IMPLUVIO, 
Quadro di Luigi Bazzani. 


mendicità; raramente è adottato da qualche famiglia estranea 
Il fanciullo riconosciuto dal padre è avvolto in un panno bianco, 
che lo costringe a una posizione diritta e rigida, per impedire che 
una precoce libertà di movimenti deformi le sué membra. 

L'ottayo giorno dopo la nascita, se è femmina, ed il nono se | 
è maschio, si purifica il neonato ; gli si dà un nome e si invocano Ù 
le Parche', le quali debbono presiedere al suo destino. Quel 


4 Le tre dèe che - secondo gli antichi - filavano annaspavano e tagliavano 
{l filo della vita umana. V à Fi 
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giorno è chiamato giorno «lustrale» (da Zustrare, « purificare 
e «primordiali» sono detti tutti i giorni che l’hann - 
Poi sì riunisce tutta la famiglia, e la più vecchia fra le. par 
procede alla cerimonia : prende il fanciullo dalla culla, e « 
medio gli strofina di saliva la fronte e le labbra, per preserva 
da qualsiasi malefizio; quindi lo per- 
cuote leggermente con le mani, e gli 
Augura ogni sorta di prosperità. 

La maggior parte dei Romani affida- 
no l’allattamento dei figli alle nutrici, 
I ricchi si sèrvone di schiave; i pove- 
rìi, che non possono comprare una nu- 
trice, la prendono in fitto. Nel mercato 
degli olivi v’è una specie di mercato 
continuo per le donne che vendono il 
loro latte. Esse stanno intorno a una 
colonna, che perciò è chiamata « colon- 
na lattaria ». 

È Te nutrici cercano di distrarre i fanciulli, di divertirli, facendo 
Tisonare dei campanellini alle loro orecchie; procirano di cal- 
mare le loro grida e le loro lagrime, cantando e cullandoli; re- 
‘\primono i loro. capricci mediante la paura; li minacciano di 
«larve» e di «manie», divinità che esse afférmano scappate dal- 
l’inferno. 


BIMBO A CAVALLO D’UN BASTONE 
bassorilievo antico. 


. 
a* 


Dopo la prima infanzia, i fanciulli si divertono con vari gio- 
chi: «la palla» o il «pallone», che fanno rimbalzare contro il 
muro; la «tròttola», piccolo cono di bosso, che fanno girare a 
terra con una cordicella, e che, battuto orizzontalmente, sotto i loro 
colpi ripetuti, descrive mille curve irregolari; il «#0czs», cerchio 
di ottone, munito di anelli, che essi fanno scérrere più o meno pre- 
sto con un bastoncino di ferro un po’ forcuto. I più calmi cavàl- 
cano sur un lungo bastone, che rappresenta un cavallo, attàccano 
topi a minuscoli carrettini, torméntano i merli, le cornacchie, le 
anatre o le quaglie, costruiscono capanne con steccolini di legno, 
giocano «a pari e dispari», gettano in aria una moneta coll’ef- 
fige di Giano da un verso e una nave dall’altro, gridano a ca- 
saccio «testa» o «nave», e vincono se hanno indovinato, Colui 
che ha perduto tende la parte più grossa della gamba al vinci- 
tore, che gli somministra qualche bussa. Quelli che preferiscono 
no al «carro»: un gruppo di fanciulli sì attàccano 
ne, un terzo in piedi sul carro li conduce con lun. 
maniera dei cocchieri del circo. 
ono il gioco della «fuga»: mentre parecchi 
uno resta da parte, coprendosi il viso con 

scondigli, î compagni lo avvèrtono con 
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un grido; egli si mette immediatamente a cercarli : il primo che 
egli riesce a scoprire e a toccare avanti che sia giunto a un posto 
stabilito, diventa «inseguitore», cioè dovrà alla sua volta met- 
tersi alla ricerca dei compagni in una nuova partita. do 

Un giorno trovai nell’d/ri%m di Asinio Pollione una quantità 


di fanciulli 
I che giocava- 
no. Parec- 
chi, raggrup- 
pati intorno 
a un’anfora 
fissata per 
metà nel suo 
lo, si mette- 

BAMBINI CHE GIOCANO ALLE NOCI. vano uno al- 
Da un sarcòfago dì Ercolano. la volta a 
una certa di- 
Stanza, prendevano delle noci, e si ingegnavano a gettarle ad 
una ad una nel collo stretto dell’anfora. Più in IA era un muc- 
chietto di tre noci sormontate da una quarta ; per vincere la partita 
bisognava abbattere il mucchietto con una quinta noce. Da un 
altro lato v'era un triangolo, tracciato ‘a terra col gesso e tagliato 
da varie linee trasversali. I fanciulli disponevano delle noci sulle 
linee; poi uno alla volta gittavano una noce verso il triangolo. 
Se la noce vi entrava e vi si fermava, colui che l’aveva lanciata 
guadagnava ciò che conteneva ogni linea sorpassata o toccata. Per 
avere una buona vincita bisognava che la noce traversasse parec- 
chie linee, senza però che l’impetuosità della spinta la trasportasse 
fuori del triangolo, Alcuni altri, un po’ più lontano, facevano ro- 
tolare le noci dall’alto di una tavoletta inclinata ; altre noci erano 
a terra dinanzi alla tavoletta, e il giocatore vinceva tutte le noci 
che erano toccate dalla sua nella caduta. I più grandi giocavano 
ai soldati o ai magistrati. Si vedeva un tribunale, dei fasci, dei 
littori, un pretorio !. Venivano introdotti gli accusati, i difensori 
parlavano in loro favore, e i gi&dici pronunciavano gravemente 
la condanna o l’assoluzione. I condannati erano immediatamente 
ondotti fuori dai piccoli littori, e carcerati in una camera vicina, 
da ONE ur A i 


i virile» segna J'eniteata del 
1 cittadini attivi: ciò 
In quel giorno il pa- 
È TO: 

sa 
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SCENE DELLA VITA ROMANA: IN VILLEGGIATURA, 


Quadro di E, Forti, 
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Fin dalla mattina il giovinetto si è sbarazzato della d//2, meda- 
glione in oro e bronzo, che gli fu appeso al collo sùbito dopo la 
nascita, per preservarlo dai malefizi, e l’ha attaccata al collo dei 
lari doméstici, Quindi indossa la toga dinanzi ai parenti e agli 


antes! 


o) 


Wi 


pr rg i dì = 
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PRESA DELLA TOGA VIRILE, r 
» Bassorilievo antico. 


‘a, e si reca assieme con essi l tempio, per offrire 
di dèi. In o corteo lo 
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ROMA ALLA CONQUISTA DEL MONDO, 
| LE TRE GUERRE PUNICHE. 


NOTIZIE STORICHE. — l: Roma e Cartigine, — II: Prima guerra pi 
nica (264-241). — Ill: Seconda guerra punica (219-201). — IV: Con- 
quis romane in Oriente. V: Terza guerra punica (149-146). — 

Le pei : È 


ale. — La battaglia di Canne. — Dopo la bat- 
] Romani. — II: 1 Carta ginesi) — Tito Quinzio 
ai Greci. — Scipione sotto processo ! 
Roma.e i popoli vinti (1: L’annessione. 

colonie latine e le colonie romane). 
iministrate le province. 


ndata sulle 


1 municipi. 
— Roma e i p 
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vagheggiava il disegno di estendere il suo dominio anche 
sulla Sicilia, terra allora ricchissima per la fertilità del 
suolo e per la floridezza dei commerci, Un urto fra i due 
popoli era quindi inevitabile, La guerra 
che ne segui fu la più lunga e la più 
pericolosa che Roma mai combattes- 
se: ed ebbe come posta il dominio del 
Mediterraneo, 

Il: Prima guerra punica (264-241 
a, Cr.), — La prima guerra coi Car. 
taginesi, detta /%r7ca perché questi si 
chiamavano anche Puri o Peni, sorse 
a cagion dei Mamertini, soldati mer- 
cenari che s'erano impadroniti di Mes 
sina, e che, venuti a lotta con Sira. 
cusa, chiesero soccorso a Roma. Dalla 
parte di Siracusa si schierarono allora 
i Cartaginesi: cosi le due grandi ri. 
vali, Roma e Cartàgine, si trovarono 
a fronte. i 

I primi successi arrisero ai Ro- 


LA COLONNA ROSTRATA 
DI DUILIO © 


DA CI 


SCORDISCI 
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Per abbattere affatto la potenza cartaginese, il Senato 
romano stabili di portare la guerra in Africa. Infatti, nel- 
l’anno 256, la flotta romana, dopo aver debellato nuova- 
mente quella avversaria, sbarcò sulla costa africana un 
numeroso esèrcito, comandato dal còn- 
sole Attilio Règolo. Ma lo spartano 
Santippo, al quale i Cartaginesi ave- 
vano affidato il comando dell’esèrcito, 
riusci a sconfiggere i Romani, e a far 
(8 prigioniero lo stesso Réègolo. I Ro- 

mani, cambiando tattica, rinunziarono 
i) per il momento alla guerra maritti- 

ma e si diedero a espugnare le città 

possedute dai loro avversari in Sici- 

lia. In tal modo presero anche Pa- 
DI normo. 

Cartàgine chiese pace, inviando a 
Roma coi suoi ambasciatori anche. 
Attilio Règolo, il quale però aveva 
dovuto giurare che sarebbe tornato in 
Africa, se la pace non si fosse fatta. 
Il fiero Romano, giunto alla sua città, mirando più all’utile 
e al decoro della patria che al suo personale interesse, in- 
dusse il Senato a rifiutare ogni accordo col nemico. Né 
valsero a trattenerlo in Roma i pianti e le preghiere della 
fa cli volle tornare a Cartagine, dele. fu. p° 


— MATTIREGVIVS 


ATTILIO REGOLO. 
Marmo antico, 


ardore e con varia ©. 


na flotta 
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tutta la Spagna, cinse d'assedio la città di Sagunto, alleata 
dei Romani, Questa fu la favilla che suscitò un nuovo grande 
incendio: mentre il Senato romano perdeva il tempo in 
discussioni ed 
ambascerie, 
Sagunto, do- 
po otto mesi 
di eroica resi- 
stenza, cadeva 
in potere di 
Annibale; al- 
lora i Roma. 
ni intesero la 
necessità di 
pronte risolu- 
zioni, e inti- 
marono guer- 
ra ai Cartagi- 
hesigt . 
Annibale, 
lieto di poter 
| marciare con- 
tro Roma, al- 
la qui vi 


l guibile, 
valicò con mi- 


dendo 
; lt Mc: > o 


si 
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ed egli ebbe il nome di /abio il temporeggiatore. Ma, tra- 
scorso il periodo della sua dittatura, i Romani, impazienti 
di vendicare le sconfitte patite, affidarono il comando del- 
l'esèrcito ai due cònsoli Mar- 
co Terenzio Varrone e Lucio 
Emilio Paolo. 

Annibale si era accampa- 
| to presso Canne, in una va- 
sta pianura, dove la sua nu- 
r merosa cavalleria poteva ben 

manovrare; ivi lo assali Var- 
rone, inetto e imprudente, 
senza curare il consiglio del 
collega, che non voleva af- 
frontare il nemico in luogo 
cosi svantaggioso. Le con- 
seguenze furono terribili: i 
Romani subirono una disfat- 
ta gravissima, lasciando mor- 
ti sul campo circa 60.000 sol- 
dati, 80 senatori e il cònsole 
Emilio (216 a. Cr.). 
} . Per la seconda volta la / 

via di Roma era aperta ad lito 


ala, bea : Po 
condurre l’esèrcito a Capua, 


lo riposare, . perse un'occasione che non gli si pre- 
sen mai. Infatti, mentre egli sve; a, Roma, con 


disperata energia, vinta la prima costernazione, 
a S e & i | capo. 
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Né Annibale poté più accostarsi a Roma. Invano ricorse 
all'aiuto del fratello Asdrubale, lasciato in Spagna. Questi 
venne bensi in Italia con un esèrcito, ma prima che po- 
tesse unirsi con Annibale, fu sconfitto e ucciso in una bat- 
taglia presso il Metàuro, dai due cònsoli Claudio Nerone e 
Livio Salinatore 
(2070, (Gti); 

I Romani sen- 
tivano che, fin- 
ché il loro gran- 
de nemico si fos- 
se trattenuto in 
Italia, avrebbe- 
ro corso sempre 
nuovi pericoli. 
Quindi stabiliro- 
no di portare la 
guerra fuori del- 
la penisola, in- 
vadendo l'Africa 
stessa. Mentre 


COME MARCIAVANO I SOLDATI ROMANI, Annibale, ormai 
Li<armen gf ato ». Nel mezzo glì «impatimenta» »,i indebolito, stava 
bagagli sopra un carro, il generale e il suo «legato». Bas- > A 

sorilievo della’ colonna Antonina. Roma. confinato nel- 


= l’Italia  meridio- 


pio tcava sulle coste dell’Africa, presso il capo Bon, 
enza del pericolo, Cartàgine richiamò in fretta 
dall’Italia, ed egli obbedi agli ordini ricevuti, ten- 
un'ultima difesa della patria. Ma il duce 
pr Zama (202 a. T.), dopo un ac- 


rtàgine, costretta 
sedimenti fuori 


nale, un forte esèrcito romano, guidato da Publio Cornelio Sci- - 
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IV: Conquiste romane rien I Romani avevani 
ormai affermato la propria supremazia sul bacino occidentale 
del Mare Mediteraneo; ma, pei loro scc pi commerciali e 
per le loro mire politiche, era ancor più necessario il pre- 
dominio sul bacino orientale. Col pretesto di punire gli 


CARTAGINE QUAL È OGGI, 


alleati di Annibale, mossero guerra a Filippo V re di Ma- 
cedònia. Nella battaglia di Cinocèfale (198 a. Cr.) costui fu 
vinto dal console Tito Quinzio Flaminino e costretto a rinun- 
ziare a tutti i possedimenti che aveva fuori della Mace- 
dònia. Alla Grecia, ch’era sottomessa a Filippo, il Senato — 
restitui l’indipendenza'(196 a. Cr.). 

Vi: Terza guerra punica (149-146 a. Cr.). — Dopo la di- 
sfatta di Zama, Cartàgine aveva a poco a poco risollevato il 
capo, grazie al patriottismo dei cittadini e alla savia am- 
ministrazione dei governanti. Essa avrebbe forse, col 
tempo, riacquistato l'antica potenza; ma Roma vegliava. 
Fra coloro che, con maggior ardore, sostennero la necessità 
di distruggere Cartàgine, fu Marco Porcio Catone, uomo di 
Stato, guerriero e scrittore, famoso per la dignità e la 
rettitudine della sua vita, Bisognava, tuttavia, che una 
nuova guerra contro l’antica rivale fosse giustificata da 
qualche motivo. Questo fu procacciato da Massinissa, re della 
Numidia, il quale, sicuro della protezione del Senato romano, 
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molestava e danneggiava continuamente la vicina Cartagine, 
Dopo aver più volte inutilmente mosso lagnanza di ciò, 
ì Cartaginesi provvidero da sé alla propria difesa, assalendo 
Massinissa. Ma i Romani, accusandoli di aver violato i 
patti dell'ultima pace, in virtù dei quali non dovevano far 
guerra senza il consenso della repubblica, mossero contro di 
loro (149 a, Cr.). Sbarcati sulle coste d'Africa, offrirono pace 
soltanto a patto che i Cartaginesi, abbandonata la loro 
città, andassero ad abitare in un luogo dieci miglia distante 
dalla costa del mare; ma i Cartaginesi giurarono di difendersi 
a ogni costo, piuttosto che abbandonare le patrie mura. Due 
anni durò l'assedio di Cartàgine; per due anni i suoi abi- 
tanti resistettero ai Romani, dando prove di disperato va- 
lore; ma alla fine Scipione Emiliano, nipote dell’Africano, 
li costrinse alla resa (146 a, Cr.). E Cartàgine fu distrutta, 
e il suo territorio ridotto a provincia romana, col nome di 
« Africa ». 
NA Le province. — Pochi anni dopo la presa di Car- 
ine, lo stesso Scipione Emiliano fini di assoggettare 
oblica anche la Spagna. Cosi Roma si trovò a 


province: 

3, Gallia Cissipia (ossia 

L poi l’Italia settentrionale, 
dalla Gallia Transal- 

‘a ed po 6, Sa 


ERERS 2 
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chi Asdrubale più volontieri commettesse ', quando s'aveva a 
fare alcuna cosa di grande importanza. Né altri v’era, sotto la cui 
condotta i soldati più si confidassero, e avessero ardire. Egli aveva 
grande animo ad entrare nel pericolo, e gran prudenza e vedere * 
nel pericolo: né il corpo né l’animo non si stancarono mai per 
alcuna fatica. Il caldo e ’| freddo parimenti sopportava. La mi- 
sura del mangiare e del bere era regolata secondo il desiderio 
della natura, e non secondo il piacere. Nel dormire e nel vegliare 
non faceva alcuna differenza dalla notte al giorno: quello spazio 7 
che gli avanzava alle fuccende, dava al riposo, e non allettava ‘ 
il sonno con la.morbidezza del letto o col silenzio. Fu più volte 
veduto giacere tra le guardie e poste ® de’ soldati, coperto d’una 
cappa militare. Non avanzava punto nel vestire ° gli altri suoi pari, 
ma nelle armi e cavalli era più ch’ogni altro riguardevole. Era di 
gran lunga tra gli uomini da piede e da cavallo il primo sempre 
ch’andasse alla battaglia, e l’ultimo che se ne partisse. Cosi fatte 
virtù di tale ucmo, non pareggiate da’ grandissimi vizi. Era cru- 
dele sopra l’uso umano, di perfidia più che cartaginese”, non 
aveva in sé parte alcuna di verità, o santità; niuna temenza degli 
dèi; niuna riverenza del giuramento. E finalmente in esso non era 
religione alcuna. Con tale sembianza di vizi e di virtù, egli militò 
tre anni sotto Asdribale, non tralasciando cosa alcuna che si 
dovesse fare o tentare, da colui che avesse ad essere un grande 
ed eccellente capitano. 
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Cneo Lèntulo, tribuno dei soldati, in quella che passava oltre 
col cavallo, avendo veduto il cònsole Emilio, che gravemente ferito 
e tutto sanguinoso sedeva su di un sasso: O Lucio Emilio — 
disse, — il solo che gli Dèi debbono riguardare immune da colpa 


nell’odierna rovina, prendi 
questo cavallo e provvedi 
a te mentre ti avanza forza; 
anche senza di te !, vi è ab- 
bastanza di lagrime -e di lut- 
to. — A che il console: — 
Ben ti lodo — rispose, — 
o Cneo Cornelio, della tua 
profferta; ma bada che, 
avendo invano compassione 
di me, tu non consumi quel 
poco di tempo che hai per 
iscampar di mano a’ nemici. 
Vattene, e annunzia pubbli- 
camente ai Padri, che forti- 
fichino Roma e la fornisca- 
no di presidi, prima che 


5 SOLI (0) 4 N hi : È spet 

Bassoriievo della Colonna Antonina. Roma. giUNga il nemico vincitore ; 

n Ta ._, € privatamente di’ a Fabio, 

che, vivendo ed anche morendo, Lucio Emilio non ha dimenticato 
i suoi precetti. — 5 

Mentre il cònsole pronunziava queste parole, venne oppresso 

prima dalla turba de’ fuggitivi romani, e poscia da’ nemici, che 


non sapevano chi egli fosse, e lo affogarono sotto un nembo di 
; ntulo nel tumulto fu portato via,dal cavallo. L'altro còn- 
con circa settanta ri, a Venosa, In questa gior- 

s tacinquemila fanti, duemila- 

soli, due. questori, ventun 
ltre a questi, ot- 
magistrature 
iamente 
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Madrbale: — Egli è pur vero — disse che non diedero gli 
Iddii ogni dono allo stesso uomo : tu sai vincere, Annibale, ma non 
sai usare della vittoria. — E ben si crede che l’indugio di quel 
giorno sia tornato a salute di Roma e dell’impero. 


Dopo la battaglia di Canne '. 
I. - I Romani. 


Recata nuova in Roma di si grande sciagura, talmente il pianto 
occupò tutta la città, che si tralasciarono gli annuali sacrifizi di 
Cèrere, non essendo lecito che si celebrassero tali sacrifizi da 
matrone che fossero in lutto, e non trovandosi a quel tempo nes- 
suna matrona che andasse esente 
da cordoglio. Laonde, affinché per 
simile cagione non si tralascias- 
sero gli altri sacrifizi pubblici o 
privati, per decreto del Senato 
venne imposto al lutto il termine 
di trenta giorni. Diedero in quel- 
l’occasione i Romani un insigne 
esempio di fortezza e di amor pa- 
trio, Essendo stato eletto ditta- 
tore, per autorità del Senato, Mar- 
co Giunio, e maestro della caval- 
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tamente non per altro motivo, se non perché omai disperavano Tito 
della salvezza dì Roma. Pertanto passarono ai Cartaginesi, oltre 

gli altri popoli, i Sanniti, i Bruzi, parte dei Pugliesi, i Lucani, ID 
quasi tutta la riviera abitata dai Greci, e i Galli tutti di qua dal- g000 
l’Alpi. E nondimeno, queste calamità e le defezioni dei confede- terve! 
ratì mai non mossero ì Romani a far menzione alcuna di pace, fece 
ne’ avanti la venuta del cònsole a Roma, ne’ poich’ei fu tornato, pubb 
e rinnovò la memoria della sconfitta toccata. Nella quale occa- tava 
sione anzi dimostrò la città si grande animo, che al cònsole reduce leggi 
«la si gran rotta, della quale egli era stato la principal cagione, capi 
andarono incontro in gran numero tutti gli Ordini dei cittadini, # si 
e gli resero grazie, perché non avesse disperato della repubblica, 9 “comi 
Se egli fosse stato duce de’ Cartaginesi, non avrebbe potuto evi- e na 
tare un atroce supplizio. nat 


SI. - I Cartaginesi. 


Annibale, avendo invano tentato d’impadronirsi di Napoli e di 
Nola, se n’andò a svernare a Capua, città dedita sempre alla mol- 
lezza e inclinata ai piaceri. Quivi la mag- 
gior parte dell’inverno tenne alloggiato 
nelle case quell’esèrcito, il quale aveva 
spesse volte e lungamente sostenuto ogni 
umano disagio, e che non era punto assue- /{ 
fatto alle comodità. Quelli pertanto, cui |\ 
nessuna forza di male aveva potuto vince- 

furono dai troppi beni e dagli smodati. 
tti in rovina, e tanto maggior- 
uanto con più avidità, es 

nuova, vi si erano ingoll 
sa e i banchetti, 
a nsuetadi: 
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Tito Quinzio Flaminino annunzia la libertà ai Greci ‘, 


Essendo il tempo assegnato a’ giochi istmici, ne’ quali si veg- 
gono ogni sorta di gare d’arti, di forza e di agilità, Quinzio in- 
tervenne allo spettacolo, E quando il banditore col trombettiere si 
fece innanzi nel mezzo dell’arena, e, imposto silenzio colla tromba, 
pubblicò il bando: «Che il Senato romano e Tito Quinzio decre- 
tavano che i popoli tutti della Grecia fossero liberi e con le proprie 
leggi si reggessero », la gioia fu troppo grande perché potessero 
capire in sé stessi. Non osavano quasi credere d’aver bene udito, 
e si‘ guardavano gli uni gli altri, trasognati. E poi tutti corsero al 
comandante romano, astringergli la destra, a gittargli ghirlande 
e nastri; cosicché appariva niun altro bene più che la libertà, tor- 
nar gradito alla moltitudine. 


Scipione sotto processo | * 


Finita la guerra contro Antioco, i tribuni della plebe accusa” 
rono Scipione Africano d’aver frodato l’era- 
rio di una parte del bottino tolto ad An- 
tioco, Il giorno assegnatogli per difendersi, 
egli fu accompagnato al Fòro da gran con- 
corso di gente; e, senza far alcuna men- 
zione della colpa attribuitagli, disse una si 
magnifica orazione delle cose da lui ope- 
rate, che ben si vedeva che nessuno mai 
| aveva meritato di essere né meglio, né più 
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tutte le forze unite contro Annibale e contro i Cartaginesi. Laonde, 
essendo conveniente soprassedere quest'oggi alle liti e alle contese, 
io me ne andrò subito in Campidoglio, a venerare Giove ottimo 


massimo e gli altri Iddii, e li ringrazierò che in questo di me- 
desimo e molte altre volte mi abbiano dato mente e facoltà da 
ben, amministrare la repubblica. — Così ascese dai rostri al Cam- 
pidoglio. E insieme tutta l'assemblea diè di volta; e gli tenne die- 
tro. Fu questo l’ultimo-bel giorno per Publio Scipione, dopo il 
quale, per togliersi all’invidia e alle lotte coi tribuni, si ritirò 
ìn una sua villa a Linterno, dove passò il rimanente di sua vita, 
e dove mori (183 a. Cr.), uomo pe’ suoi costumi, e più per le 
arti della guerra, memorabile, 


La morte di Annibale '. 


L’anno che mori Scipione Africano, passò pur di vita Annibale : 
e la cosa avvenne in questo modo. Annibale si ricoverò presso 
Priùsia, te di Bitinia, e venne da esso adoperato nella guerra 
che aveva contro Eumene, re di Pèrgamo. Era quegli stretto in 
lega col popolo romano. Per questo il Senato spedi Tito Quinzio 
Flaminino ambasciatore al re Prùsia, con quali ordini non si sa; 
ma, slbito dopo il primo abboccamento con Flaminino, si man- 
darono truppe a guardar la casa di Annibale. A quell’annunzio, 
egli tentò di fuggire per un uscio di dietro, che era fuori di 
mano, e dava un'uscita occultissima; ma poiché s’avvide che 
anche quello era accerchiato da uno stuolo di soldati, ed ogni 
via d’intorno chiusa da guardie appostate, domandò il veleno, 
che teneva da gran tempo per tali casi apparecchiato: ) 
riamo — disse — da un incessante pensiero il popol 
sembra loro mill’anni l’aspettar la morte di un | 

s3a E ndeio 

o. Qu 
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parte del loro territorio era confiscata a vantaggio dei vincitori. 
Altre volte, questi si annettevano il territorio conquistato, e lascia- 
vano gli abitanti nelle loro sedi; ma allora si appropriavano della 
metà o dei due terzi delle terre, e le distribuivano fia cittadini 
romani, trasferiti sul luogo per coltivarle. In altri casi ancora, i 
Romani annettevano il territorio dei vinti e lo serbavano indiviso, 
sotto forma di agro pubblico. 

Una forma di annessione diversa dalle precedenti fu quella che 
diede origine ai muricipi. Nel 381 a. Cr., Roma soggiogò Tiscolo, 
che si era ribellata insieme con altre città, la privò della sua au- 
tonomia e la incorporò nello Stato in qualità di mwzicipio. Gli abi- 
tanti ebbero la cittadinanza incompleta (civitas sine suffragio), 
cioè i diritti civili (commercii e connubii), non il jus suffragii 
(diritto elettorale), né il jus 4ozorum (eleggibilità alle cariche 
pubbliche); e conservarono l’autonomia comunale. 

Municipio, dunque, era in origine una città annessa, i cui abi- 
tanti, a differenza di quelli delle colonie romane, non erano ori- 
ginari di Roma, e, pur conservando l’autonomia comunale, diven- 
tavano cives sine suffragio. In progresso di tempo i cittadini re- 
sidenti in un municipio poterono acquistare la pienezza dei diritti 
e divenire cives optimo jure, sia individualmente, mediante l’eser- 
cizio delle magistrature locali (4uumvirato, edilità, questura), sia 
collettivamente, per concessione speciale del Senato romano. 
Questo movimento ascendente si intensificò negli anni seguenti, 
fino alla guerra sociale, la quale cancellò ogni differenza politica 
fra le varie città italiche. 

Nel secondo secolo a. Cr. si distinguevano ancéra due specie 
di Municipi: alcuni amministrativamente:autonomi, con magistrati, 
Senato, assemblee proprie; altri invece amministrati dai magistrati 
di Roma o da un loro rappresentante (9raefectus), e chiamati 


po 


II. - Le colonie latine e le colonie romane. 


e Circei nel paese dei Volsci. Que ( ie vano il diritto 


di partecipare alla festa annuale che la Federazione celebrava in 
onore di Giove Laziale (feriae /atinae). Tutte le comunità am- 
messe alle feriae /afinae godevano del diritto di matrimonio e di 
proprietà (comnubiî ef commerci), per il quale ogni Latino poteva 

contrarre matrimonio le- 
n = gittimo con qualsiasi La- 


tina, possedere fondi in 
tutto il Lazio ed eserci- 
tarvi il commercio. Le 
colonie non avevano né 
il jus suffragii né il jus 
honorum. Ora, i Romani 
che abbandonavano la 
città natale per stabilirsi 
nelle colonie latine, as- 
sumevano la medesima 
condizione giuridica dei 
Latini; e quindi rinun- 
ziavano a una parte dei 
loro diritti. 

Dopo la sollevazione 
dei Latini contro Roma 
e la loro sconfitta (338 a. 
Cr.), la Lega cessò di 
esistere anche di nome. 
L’antica Confederazio- 
ne politica indipendente 
venne trasformata in con- 
sorzio religioso, e le città 
che ne facevano parte 
vennero considerate co- 

AVANZI DEL TEMPIO DI VESTA A TIVOLI. me federate di Roma (ci- 

Fu costruito nel I secolo a. Cr. Vitates foederatae). In 

luogo di un solo Trattato 

con la Confederazione, Roma stipulò tanti Trattati particolari quante 
erano le città, mantenendole isolate fra loro, come le colonie fon- 
date dopo il 384 a. Cr., con diritti e doveri diversi da città a città. 

Roma chiedeva ai suoi sudditi denari e uomini: le città fede- 
rate dovevano fornire determinati contingenti di truppe all’esèrcito 
romano. L'inosservanza di questo dovere era considerata atto di 
ribellione. Le colonie riottose vennero risottomesse e punite con 
la perdita parziale o totale dell’autonomia e con l'occupazione di 
parte del loro territorio. In generale, le città dell’antica Confede- 
razione Latina si mantennero fedeli a Roma, anche nei momenti più 
il ai nemici se non spinte dalla necessità. 
che colonie latine ‘che trasferivano' il 
acquistavano il pieno diritto di citta-' 
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dinanza, compresi il 775 suffragii ed il jus honorum. Ma quando, 
per l'accresciuta potenza e per il continuo afflusso «li gente, ebbe 
popolazione esuberante, allora Roma considerò il diritto di citta- 


ASSALTO DI TRINCEE. 
Da un antico bassorilievo. 


dinanza come un privilegio, e ostacolò con tutti i mezzi l’immigra- 
zione dalle colonie latine alla capitale. Allora, chi rinunciava alla 
cittadinanza romana per assumere quella di coloni latini, passava 


si trovarono più, nemmeno nelle classi umili, uom sposti.a 
trasferirsi nelle colonie latine. L’ultima colonia latina quilèia, 


fondata nel 183 a. Cr. 


timo jure, 
tadini. La creazione de 


eto del Senato, r 
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hon erano che sette od otto. Esse sorgevano tutte in riva al mare, 6 
servivano come basi di operazione o arsenali per la marina da 
guerra. Perché potessero custodirle, i coloni erano esonerati dal. 
l'obbligo di prestar servizio nelle legioni (vacatio militiae); essi 
Non potevano allontanarsene se non per brevissimo tempo. 

Dopo la seconda guerra pinica, non si trovarono quasi più 
cittadini disposti a rinunciare al pieno diritto di cittadinanza per 
trasferirsi nelle colonie latine, e non si fondarono più se non co- 
lonie romane, come Linterno, Volturno, Putèoli nella Campania, 
Potenza (presso Recanati), Pesaro, Modena, Parma, Luni alla 
foce della Magra. 


Roma e i paesi federati ‘. 


Il processo di unificazione dell’Italia, a cui mirava la politica 
di Roma, ebbe uno sviluppo lento e graduale. Nel secondo se- 
colo a Cr. lo Stato era costituito, oltre che da Roma e dal suo 
territorio, anche dai paesi annessi, cioè dai Municipi e dalle co- 
lonie romane sparse per tutta’ la penisola, senza continuità terri- 
toriale fra loro. Tutto il resto (paesi federati) viveva sotto l’ege- 
monia di Roma, j 
| Per evitare la formazione di coalizioni ostili, i Romani non 
| trattarono tutti i sudditi allo stesso modo; ad alcuni concessero 
» vai | privilegi che negarono ad 
Ò altri. Tra i federati (socîi 
italici) ebbero un tratta- 
mento privilegiato i Latini 
(socii latini nominis), a cui 
era riserbata la possibilità 
di acquistare i pieni diritti 
civili e politici. 
| poteva esercita 


3 e it 


Vu 
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cie di cAnone di affitto del terreno occupato. Erano, però, obbli- 
gati anche a contribuzioni in natura: per es., a fornire il vitto e 
l'alloggio ai magistrati di passaggio e al loro numeroso séguito, 
Tutti indistintamente, poi, erano sottoposti al pagamento delle 
dogane e dei pedaggi (2orforfa), 

Roma chiedeva a cittadini e ai sudditi non solo il contributo 
linanziario, ma anche il servizio militare. I cittadini opfimo jure 
erano tenuti a servire nell’esèrcito, secondo la classe censuaria a 
cui appartenevano: essi e i cittadini dei municipi formavano le 
legioni romane, mentre i cittadini sine su/fragio costituivano le- 
gioni a parte. Le città federate, cioè gl’Italici non cittadini, do- 
vevano fornire all’esèrcito romano una quantità di truppe deter- 
minate dal Trattato (f0e4s) con Roma. Tali truppe (sociz) venivano 
arruolate dalle autorità locali, armate e pagate dalle singole città, 
guidate dai loro capi e poste sotto il comando supremo del còn- 
sole o del pretore romano. Esse non si fondevano con le truppe 
tomane, conservavano ordinamento autònomo e formavano le due 
alî dell’esèrcito. 


Com’erano amministrate le province '. 


per 
Î t 5 i, 


u. COM. 


SCENE DI VITA ROMANA 


Quadro di 


GIORNO DI PIOGGIA. 
Forti. 


A. 


Quadro di E 


TA ROMAN 


SCENE DI VI 
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di essere mantenuto e alloggiato col su éeuite a spese delle 
città per cui passava 

Una parte del territorio della provincia veniva di solito dichia- 
rata proprietà dello Stato ; l’altra era lasciata agli abitanti, a con- 


dizione ch’essi pagassero ogni anno il decimo dei prodotti delle 
terre (dècz24). In luogo 
della dèécuma, alcune pro- 
vince pagavano una som- 
ma annua fissa, che veni- 
va chiamata s/ipendium 
o véctigal certum. 

Il Senato si riserbava 
pure la facoltà di obbli- 
gare le province a fornire 
alla capitale certi prodot- 
ti (p. es., il grano), a 
un prezzo d’imperio, per 
lo più, assai tenue. Col 
provento dei vectiedlia 
si pagavano le spese per 
la difesa e per l’ammi- 
nistrazione della provin- 
cia ; la somma che evene 
tualmente avanzasse, an- 
dava a beneficio dell’era- 
rio. Oltre a queste, che 
si possono chiamare îm- 
poste dirette, \e province 
erano sottoposte anche 
alle imposte indirette (di- AVANZI DEL TEMPIO DI SATURNO. 


. ritti di porto, di doga- . Roma. Fòro. Il tempio, dedicato, la prima volta, 
na, di mercato, ecc.), o nel 497 a. Cr., fu in seguito ricostruito due volte. 


portòria. Le dècumae, vi si conservava il tesoro dello Stato. 

gli stipendia o vectigdlia venivano riscossi direttamente dallo 
Stato, per mezzo de’ suoi ufficiali; invece, la riscossione dei 0r- 
toria ‘veniva appaltata a imprenditori ‘individuali o a società 
(publicani), che versavano all’erario una somma fissa, e poi si 
rivalevano sui contribuenti. Uno del compiti importanti dei cen- 
sori consisteva nello stipulare i contratti coi fub/icani, procurando 
di affidare la riscossione dei porfòria a chi ne offrisse il 

gior prezzo e desse maggior garanzia di onestà. I publicari, cit- 
tadini ricchi, che appartenevano per lo più alla classe dei ca» 
valieri, divennero ben presto famosi per la loro esosità. | ta 


‘ 


VI. 


LE CONDIZIONI SOCIALI DI ROMA DURANTI E DOPO 
LE GUERRE PUNICHE. — I GRACCHI. — LA SCHIAVITU 
NEL MONDO ROMANO, 


NOTIZIE STORICHE. — I: Condizioni sociali ed economiche di Roma, 

Pit e dopo le guerre piiniche, — II: Tiberio Gracco. — III: Caio 
‘ACCO, 

LETTURE. — Le béttole romane. — Gli alloggi dei poveri a Roma. — 
L'agricoltura in Italia verso l’anno 200 avanti Gesù Cristo. — La madre 
dei Gracchi. — Tristi condizioni della plebe all’epoca di Tiberio Grac- 
co. — La schiaviti a Roma. — | liberti. 


I: Condizioni sociali ed economiche di Roma, duranti e dopo 
le guerre puniche, — La lunga lotta avvenuta dopo la cac- 
ciata dei re, fra plebei e patrizi, era finita, come ricorderete, 
con la parificazione degli uni agli altri nei diritti politici, e 
con molte limitazioni imposte alle ricchezze della nobiltà. 
Per qualche secolo i rapporti fra patrizi e plebei furono 

{ e tale la concordia dei cittadini, che Roma poté 
uerre fortunate, estendere il proprio domi- 
| ioni. Disgraziatamente, 

ra mantenuto fino 
i cominciarono nuo- 
prede e nei terreni 
ad abbandonare la colti- 


led econ 
trio Gra al 


gi de pori 
i Gest Criso=l; 
all'epoca dl Ti 


li. Roma, durati 
avvenuta e 


| vevano distribui- 


ROMA DOPO LE GUERRE PUNICHI I GRACCHI 133 


a puro uso di pascolo. Cosi al popolo disoccupato non re- 
stava altro che o lasciarsi morire di fame o ricorrere alla 
violenza, per procacciarsi la terra da coltivare. 

II: Tiberio Gracco. — Tentarono di rimediare a tale 
stato di cose i 
fratelli Tiberio e 
Caio Gracco, na- 
ti da Cornelia, 
figlia di Scipione 
Africano, il vin- 
citore di Zama. 
Tiberio, eletto 
tribuno del popo- 
lo nell’anno 132 
a, Cr., affermò la 
necessità di limi- 
tare la proprietà 
fondiaria, e pro- 
pose con molta 
arditezza le cosi 
dette leggi agra- 
rie. Secondo que- 
ste, nessun capo 
di famiglia pote- 
va possedere più 
di 500 iligeri di 
agro pubblico, e 
le terre esube- 
ranti, restituite 
allo Stato, si do- 


re ai poveri, in 
ragione di 30 iti- 
ESTE da 
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alla violenza, e mentre Tiberio stava per essere rieletto 
tribuno in Campidoglio, suscitarono tra la folla un gran 
tumulto, durante il quale l'ardente difensore della plebe fu 
ucciso insieme con trecento partigiani. E le leggi da lui pro- 
poste non ebbero esecuzione. 

III: Cazo Gracco. — A sostenere i diritti della plebe e 
a togliere dall'oblio le proposte di Tiberio, sorse Caio Grac- 


della plebe, gli suscitarono 
Druso, il quale presentò leggi 

I lendo che si fa- 
di grano, E la plebe, 
uesto fatto approfittò 
le Opimio, per 
da lui proposte. 
Li oi vversari © 


I vob 
IScitaron 
ntò leggi 
he.si fa 
la plebe 
pprofit 
mio, per 
proposte 
yversati 
poi par 


Ta 
ann 


IL FÒRO ROMANO. 


(Disegno di Ezio Anichini). 
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LETTURE 


Le béttole romane. 


Si chiamano pofirae le botteghe in cui si véndono alimenti 
cotti. LA si preparano i cibi del popolo, degli schiavi e degli ar- 
tigiani. Vi si trovano tutti i commestibili di cui ordinariamente si 
compongono i loro pasti: lupini, piselli cotti nell’acqua, che 
mangiati freddi nutrono e dissétano insieme, ceci che si véndono 
lessi o fritti, fave coi loro baccelli, cavoli crudi ed altre ortaglie 
condite con aceto, noci fritte, polenta, semolino d’orzo, chiamato 
«pane plebeo ». 

In queste taverne la povera gente trova di che saziarsi per circa 
due assi”, Gli alimenti vi sono sempre pronti e sempre in cottura. 
Una specie di tavola di pietre, in cui sono fissati quattro grandi 
vasi di terra cotta che sèrvono a conservare i commestibili, occupa 
quasi tutta la parte anteriore della bottega. Più in lA v'è un fo- 
colare, dove una donna fa da cucina, e dietro il focolare tre gradini 
coperti di piccole misure di capacità, . 
| Questi umili locali, dove fa un caldo soffocante e dove regna 
sono il lu di riunione degli schiavi, 
L n città o si divèrtono in 
rsi in luoghi siffatti. Seduti 
no cotto di Creta, mangiano 
ino a dadi, raccontano ciò 
( oro padroni. Una 
i | diverte la. clientela; 

contrae il corpo 
delle 
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cembali muti. I padroni di questi luoghi non valgono più dei 
loro clienti; la maggioranza non hanno nemmeno vesti, e stanno 
di solito seminudi, con indosso una specie di mutande; i meno 
poveri hanno una tlinica di lino. 


ARKIVS-M) 
SAB:MERCATE 
IISZINZZZAI 
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di libri, i quali si fermano a discorrere fra loro misteriosamente, impe- 
discono il passo 
agli altri, e li 
ammazzano a 
furia di senten- 
ze. Appena han- 
no due soldi in 
tasca, se li be- 
vono, e quando 
hanno ben be- 
vuto, se ne van- 
no mezzi ubria- 
chi, dissimulan- 
do l’ebrietà sot- 
to un atteggia- 
mento molto 
melanconico. 
Le béttole yi- 
marie sono poi 
quelle? dove i 
venditori spàc- 
cian vino al mi- 
nuto, allungan- 
dolo coll’acqua, 


€ TERMOPOLIUM> O BAR PUBBLICO . 


Fu trovato a Pompei. Un recipiente scoperto in questa bottega 
conteneva ancéra l’acqua che vi si trovava nel momento in da per aumentare 
Pompei fu distrutta dall’eruzione del Vesuvio. Sui muri si iloro guadagni. 


scorgono iscrizioni del tempo. Anche queste 


sono frequentate dalla plebe, che spesso vi passa la notte. 


Gli alloggi dei poveri a Roma‘. 


A Roma non ogni famiglia ha una casa a sé; i ricchi soli 
godono questo vantaggio; ma presso alle loro spaziose dimore, 
vi sono molte abitazioni collettive, nelle quali la folla si ammucchia 
pe passarvi le poche ore del giorno e della notte în cui essa non 
è fuori di casa. Chiunque abbia un po’ di denaro occupa la dè- 
cima, la ventesima parte di una di Queste grandì costruzioni; 
pag: una la pigione; e non resta da pensare che ai mo- 

anche alloggi mobiliati, nei quali Abitano i più 


tia ; ste x 
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NÒ Ì il primo piano, un terzo il secondo, e così di séguito, Ma codesti 
ì di proprietari parziali sono poco numerosi in proporzione del resto 
Nite, degli abitanti di Roma, e la grande maggioranza dei cittadini deve 
Petaha prendere in affitto il proprio alloggio, Questa, d’affittare case, è, 
° tti, una speculazione, i 
Ci un modo d’impie- 
È Quaag, gare il proprio de- 

Uh naro molto profi- 
entra, cuamente, e ap- 
Zi Ubi partiene ai ricchi, 
Sita che ne traggono 
et DI il loro principale 

Ma rèddito. Con an- 
ate nunzi affissi ai mu- 
© molti ri, si indica il prez- 
conico, zo degli apparta- 


Vettole pi. menti vuoti, e il 
nome dell’ ammi- 
nistratore al quale 
bisogna rivolgersi 
per: l’affitto. Co- 
desti avvisi sono 
scritti a grandi let- 
tere nere, salvo 
l’ultimo rigo che 


5 È ANNUNZI MURALI A_ROMA. 
contiene il nome Ricostruzione. 


maggiormente l’attenzic 
partire dalle pròssim 
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aveva una superficie di 240 ilgeri (00 èttari ‘). Una misura co- 
munisssima era quella di 200 iligeri (50 èttari). Nelle vigne, la cui 
coltivazione richiedeva molta mano d'opera, si scendeva sotto co- 
teste misure. Catone è di parere che non si debbano sorpassare 
ì 25 èttario 
I prodotti ordinari erano i cereali, farro o frumento, orzo, e 
miglio; poi venivano: la rapa, il rAfano, l’aglio, il papavero; poi, 
principalmente per il nutrimento del bestiame, il lupino, la fava, 
il pisello, la véccia, e qualche altra pianta da foraggio. La sémina 
aveva luogo in autunno, eccezionalmente in primavera. L’innaffia- 
mento e il dissodamento delle terre si facevano con cura ; l’in- 
canalamento delle acque fu praticato abbastanza presto. Le pra- 
terie naturali non mancavano, e già al tempo di Catone venivano 
migliorate con l’irrigazione artificiale. La coltivazione dell’olivo e 
della vite occupava molte braccia. L’olivo si piantava in mezzo 
alle altre piante, la vite ornava le colline. Gli alberi da frutta, il 
fico, il pero, il melo, non erano dimenticati, Gli olmi, i pioppi e 
gli alberi fronzuti si utilizzavano per il foraggio e per lo strame. 
Siccome si usava mangiare quasi esclusivamente carne di maiale 
o di agnello, non si allevava molto bestiame. Di animali grossi 
non v'era che lo stretto numero Necessario al lavoro dei campi; 
non si lasciavano pascolare, ma si tenevano nelle stalle durante 
tutta l'estate e quasi tutto l’inverno. Dopo i! raccolto si manda- 
vano i montoni nei campi: 100 capi su 60 èttari di terreno. Spesso 
| il proprietario cedeva i campi in fitto per l’inverno a qualche pos- 
sessore di gregge. Altre volte li cedeva a un colono, contro un 
canone fisso, e contro una certa quantità di formaggio e di latte. 
In campagna si tenevano anche porci, polli, piccioni, che si nu- 
trivano da soli, ma che all’occorrenza si facevano anche ingras- 
sare; qualche volta si tenevano anche conigliere e vivai di pesce. 
Il lavoro dei campi si faceva con buoi attaccati all’aratro, e con 
operati specialmente pel trasporto del concime e per girare 
ni podere aveva inoltre un cavallo per uso del pa- 
i 0) 'ucevano sul posto, ma venivano 
lava che occorressero un paio di buoi 
; inoltre riteneva necessari tre asini 
| ecc., per 25 èttari di ter- 


terreno ‘per proprio 
ma di tanto in 
la coltivazione 
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drone, soprastava a tutto ed aveva anche il diritto di punire. Oltre 
lui, c'era la fattoressa (2f/lîca), incaricata di governare la casa, di 
sorvegliare la cucina, la dispensa, il pollaio, la colombaia. Poi ve- 
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‘ . f ql 

piantato ad uliveti, erano necessari tre lavoratori, cinque servi, e a 

tre pastori per il gregge; 25 éttari di vigna avevano bisogno di un N; 

lavoratore, undici servi e due pastori. L'amministratore, natural- Ù 5 

"n mente, era più li- 

—-( No VOR bero degli altri ser- li 

a * pa vi. Il cartaginese Di 

nin ci a 00 

n Magone, in un suo fi i 

-"— libro che fu tradot- 1000 

CI Si Î to in latino, consi- iL 

SW) gliava di prender- 000; 

È lo accasato, con ; put 

È figli e con unpic- Hi 

colo peculio, Ca- terna 

==tone gli fa sposare va 00 

7 la fattoressa. Solo, ge 1200 

fra tutti gli schia- colta d 

IL CORTILE DELLA FATTORIA to sazia coltiva: CL 
Miniatura dì un codice di Virgilio. Roma. Vaticano, Se 4 È sg AH 
egli ha la prospettiva dell’affrancamento ‘. Del resto, fòrmano | dî 


servi non nascono né muoiono nel dominio; si comprano al mer- 

cato, adulti; e quando l’età 

oli aiirindono dii sia 

È sadatti al lavoro, si rivén- e - 
| dono con gli oggetti di ri- C9I 

fiuto. Gli edifici rurali (villa 

da a) racchiudono le stal- 


tutta una famiglia (familia rustica). Come il grosso bestiame, i I 


cutene ma uno I I ì n ur né ) se Sì 
sospettava che volesse ferri e pa a la notte 
n prigione 

Si ricorreva poco ai lavoratori estrAnei, tranne nelle contrade 
malsane, dove all’epoca della mietitura si chiamavano operai 
a giornata. Per mietere il . 
grano e il fieno si assolda 
vano mietitori, ai quali si da- 
va, in compenso del loro la- 
voro, un covone su sel, Ope 
pure su sette, su otto, su no- 
ve; se però l’operaio bat- 
teva anche il grano, gli si da- 
va una quinta parte della mès- 
se raccolta e battuta. La rac- 
colta dell’uva e delle olive 
era data in appalto. L’appal- 
tatore arrivava con una squa- 
dra di operai liberi o di schia- 
vi che gli appartenevano, fa- 
ceva raccogliere l’uva o le 
olive, e dopo averle pigiate 
le consegnava agli uomini del 
proprietario. Qualche volta il 
padrone vendeva i frutti sul- 
l’albero o sul ceppo, e lascia- 
va che il compratore facesse 
la raccolta per proprio conto. 


. * . . è -- i pre 
fi pre Pieoie ina Soa UN VECCHIO PASTORE. 
ONENOGElo gene SO Oa, Roma. Museo del Conservatori. 


le proporzioni. Nei piccoli 

poderi il proprietario lavorava coi figli e cogli schiavi, se ne 
possedeva. Nei dintorni di Roma o dei grandi mercati, il conta- 
dino coltivava nel suo campicello fiori od ortaglie, quasi come si 
fa nei dintorni di Napoli; e il giardinaggio lo ripagava largamente 
del suo lavoro. 

I pascoli (sa//us) erano più vasti dei terreni atti alla coltiva- 
zione. La minima estensione d’un sa/fus erano 200 èttari, ed anche 
molto di più. Le condizioni climatiche dell’Italia esigevano che 
il bestiame cambiasse soggiorno l’estate e l'inverno. Fin da quel- 
l’epoca i greggi, in primavera, salivano dall Apùlia sulle montagne 
del SAnnio, per ridiscendere alla pianura in autunno. Si allevavano 
cavalli, buoi, asini, muli, porci e capre. La specie ovina doveva 
essere molto abbondante, poichè gli abiti usuali erano di lana. 
L'allevamento del bestiame procedeva come la cultura dei domini 
rurali. Uno schiavo, chiamato «il padrone del gregge», teneva 

, ufficio di amministratore, I pastori durante l’estate 0 
quasi sempre a cielo aperto, spesso lontani da qualsiasi abitazione; 


Ò 
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al più si ricoveravano in qualche capannuccia di tavoke o di foglie, 
in mezzo al bestiame. Il loro mestiere richiedeva uomini forti e 
robusti; i padroni accordavan loro armi e cavalli, e li lasciavano 


fruire dì una larga libertà di movimento, quale non godevano gli 
schiavi adibiti alle coltivazioni, 


La madre dei Gracchi '. 


Nacquero Tiberio e Caio di Tito Sempronio Gracco e di Cor- 
nelia, figlia del primo Africano. Sempronio fu uomo cospicuo 
per virtù, censore e due volte cònsole. Cornelia fu onestissima 
donna, gentile di costumi, d'animo altèra, e per ingegno e per sa- 
pere valente quanto alcun’altra mai. Rimasta vedova con dodici 
figlioli, non volle più marito, e tutti i suoi pensieri ai figlioli e al 
governo della famiglia furono rivolti. Di tanti figlioli non le rima- 
sero che questi due, ed una femmina per nome Sempronia, che 
maritò poi al secondo Africano. Narrasi che, quando aveva i figlioli 
ancòra fanciulli, essendo un giorno ita a lei una matrona di Cam- 
pània, che era ricchissima e molto ornata, come le ebbe fatto os- 
servare i diamanti, le perle e le altre gioie che aveva indosso, do- 
mandò a Cornelia che le sue gioie essa pure facesse vedere. Cor- 
nelia accortamente l’andò menando per ragionamenti, ‘e ve la tenne 
finché i suoi figlioli ritornati dalla scuola entrarono nella stanza 
nella quale esse erano. Allora disse alla matrona: — Questi sono 
i miei gioielli, questi sopra ogni altra cosa io ho cari! — 

Pose Cornelia ogni studio ad allevare questi figlioli onesti, gen- 
tili, célti dell’ingegno, e ad innalzare i loro animi al desiderio 
della gloria e a grandi cose; e in Roma tra i giovani della loro 
età non avea chi fosse in pregio come loro. Uno dei detti, coi 

uali Cornelia a cose altissime i suoi figlioli incitava, era questo : 
— to sono sempre chiamata la suocera di Scipione; e quando av- 
, la fama de’ vostri fatti io sia chiamata la madre dei 
iberio era gio) molto avvenente, e come nel 
r | sg e nelle maniere aveva gravità 
gegno pronto, eloquenza ma- 


dat 
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spesso gli avveniva), 


np È a alcune note delicate e placide, che lo 
N raddolcivano; e, se per avventura nel parlare cominciasse a parere 
\ stanco (il che avveniva di raro), sonava alcune vivaci note, che lo 
Grace ti eccitavano, Nel suo vivere era semplice e temperato in paragone 
‘ degli altri Romani, non però in paragone di l'iberio; né aveva la 

nobile piacevolezza di lui, ma teneva del riivido. 


Tristi condizioni 


a, € perg della plebe all’epoca di Tiberio Gracco ‘. 
Ì 
Si rela Tiberio, contendendo contro dei ricchi intorno a un soggetto 
DER Pensigr Di si bello e si giusto, colla forza dell’eloquenza sua, era terribile ed 
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Si diventava anche schiay ;\er u 
Prima di tutto, in caso di prigionia di 
plicavano questa regola contro gli 
metterne la legittimità contro loro 
numero di casì, in cui il cittadino 


IMPLUVIUM DI UNA VILLA ROMANA, 
Ricostruzione di Viollet-Le-Duc. 


il diritto di sostenere cause per proprio conto. 


romano era pri 


scita 
he ap- 
no ad am- 


inch un certo 


ato della libertà 
a titolo di pena, 
per conseguenza 
veniva ridotto in 
serviti. Cosi si pu- 
nivano, secondo 
l’antico diritto, il 
cittadino che non 
si era fatto segna- 
re nei registri del 
censimento, il }a- 
dro sorpreso in fla- 
grante delitto, il 
debitore moroso. 
All’epoca imperia- 
le queste cause di 
schiavitù non esi- 
stevano più, ma ne 
furono create altre, 
La condizione 
giuridica dello 
schiavo si defini- 
sce con poche pa- 
role: lo schiavo 
non è una perso- 
na. Non essendo 
uomo libero, non 
è nemmeno citta- 
dino, non ha fa- 
miglia, non ha pa- 
trimonio, non ha 
Il potere che il 


padrone esèrcita su di lui è assoluto, senza limiti, come il diritto 
che si esèrcita sulle cose. Il padrone può dunque vendere o do- 
nare il proprio schiavo, punirlo, colpirlo, dargli la morte. 

Ma nella realtà la sorte dello schiavo non è tanto dura. I co- 


stumi, che tèmperano sempre nella pratica il rig 
teresse ben inteso dei padroni, e, da principio, 
razza, tutto contribui a render meno dure le 
schiavo romano. L’uso di affidargli un pectilio, 


‘ore del Diritto, l’in- 


la comunanza di 
condizioni dello 
Specie di piccolo 


nio da quello del padrone, ebbe non poca in- 
ale a e in, della sua sorte. Da una parte, 


infatti, il padrone prese l’abitudine di trattare lo schiavo come un 


collaboratore i cui servigi gli divenivano di 


orno in giorno più 


n 
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necessari; dall’altra, lo schiavo trovò nell’amministrazione del suo 
pecùlio l’occasione di fare qualche guadagno, che restava sua pro- 
prietà e gli permetteva di comprare la libertà, 

Verso la fine dell’epoca repubblicana il numero degli schiavi 
era considerevolmente aumentato; né essi venivano più, come 
prima, da popoli vicini e somiglianti ai Romani, bensi da popoli 
lontani e «barbari». Perciò i padroni furono spesso meno umani. 
In compenso, appunto per ovviare alla crudeltà dei costumi, la 
legge fu costretta a mostrarsi più mite verso i poveri schiavi. 

D'altronde, in quell’epoca, la legittimità della schiavità comin- 
ciava a essere messa in dubbio. I pensatori, i letterati, formati 
quasi alle lezioni dei Greci, consideravano la schiavità come con- 
traria alla natura, Questa nuova concezione influi sulla legislazione 
dell’Impero. Perciò, da Augusto agli Antonini, una lunga serie di 


disposizioni hanno lo scopo di proteggere lo schiavo contro gli 
eccessi del padrone. 


I liberti', 


che veni- 
vano considerati i i tre i obblighi 
verso il patrono si esprime ; 
obseguium, 
vaghi, che 


148 LA CIVILTÀ ROM 


ed € lit 


tomissione alla volontà del patrono 
non adempiva questo dovere così indetermir 


+ chiaro dunque che l’affrancamento non d l’indipendenza 
al liberto se non nei rispetti della società. Verso il suo antico pa- 
drone esso rimaneva sempre soggetto. Inoltre, spesso lo schiavo 
liberato si obbligava con giuramento a prestazioni speciali di la- 
voro verso il suo patrono. Si impegnava, per esempio, a servire 
lui o il suo erede, per un certo tempo : di solito, per un deter- 
minato numero di giorni di lavoro ogni anno: dieci, venti; talora 
per «un numero indeterminato, a volontà del patrono » ! Non solo, 


ma lo schiavo poteva stabilire, fra gli obblighi che assumeva per 
essere liberato, che anche i suoi figli, nati o da nascere, parteci- 
passero degli impegni suoi. 

Il liberto continuava quindi in certo modo ad appartenere al 
Suo patrono: poteva esser messo in pegno, dato in affitto, prestato, 
regalato, lasciato in eredità ; se il patrono aveva due eredi, poteva 
accadere che il liberto appartenesse metà all’uno e metà all’altro), 
9 per un terzo all’uno, e per due terzi all’altro ! 

Il patrono aveva a sua volta il dovere di proteggere il li- 
berto, di difenderlo in giudizio contro gli estranei, e di assisterlo 
e nutrirlo ove occorresse, 


|_ UN ALTARE, 
Roma, Museo delle Terme. 
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NOTIZIE STORICHE. — I: Motivi della decadenza degli ordinamenti 
repubblicani. — Il : Guerre giugurtine. — IIl : Caio Mario. Guerra contro 
i Tèutoni e i Cimbri. — IV: Il settimo consolato di Mario. La guerra 
sociale o degli alleati. — V: Guerre civili in Roma. Lotta fra Mario e 
Silla. — VI: Gneo Pompeo. La guerra dei gladiatori e quella dei pirati. 
— VII: Cicerone e la congiura di Catilina. 

LETTURE. — Caio Mario a Minturno. — Le proscrizioni di Silla 
— Pompeo esaltato da Cicerone. — Cicerone contro Catilina. — I ra- 
gazzi romani a scuola. — Come mangiavano i Romani. 


I: Motivi della decadenza degli ordinamenti repubblicani. — 
ngordigia dei patrizi, il favore col quale furono accolti 
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gi 

giustizia, I senatori, corrotti da Giugurta, diedero ragione pal 
a costui, che, reso audace dall’impunità, giunse al punto wr) 
di far uccidere Ièmpsale e Adèrbale, Il cònsole Calpurnio {pro 
Bestia, inviato a fargli guerra in séguito alle proteste dei ‘0? 
tribuni della plebe, gli vendé vergognosamente la pace, (0 
Citato a Roma per giustificarsi, il re di Numidia riusci he 
nuovamente a corrompere il Senato; ma commise l’impru- Lar 
denza di fare uccidere in Roma stessa un suo cugino, Mas. urbe 
sivo, nel quale temeva un competitore, Allora il Senato fu une 
costretto a imporgli di partire sitbito da Roma, e a muo- pure, 
vergli guerra, ; uge 
Le operazioni, affidate dapprima al cònsole Metello, poi | bati. 

al cònsole Caio Mario, furono condotte felicemente, finché | tuti 
Giugurta, assalito e circondato d’ogni parte, cadde in mano cong 
dei Romani (106 a. Cr.). È indescrivibile l’entusiasmo che Imar 
quella vittoria suscitò nel popolo romano. |. iniol 


III: Caio Mario. Guerra contro i Tèutoni e i Cimbri. — 
* Nato ad Arpino da umili genitori, Caio Mario era riuscito 
a conquistarsi il favore del popolo, 
sostenendolo nelle contese coi nobili 
e avversando fieramente la coltura 
greca e il lusso eccessivo dei ricchi. 
La gloria ottenuta con le vittorie con. 
tro Giugurta contribui a renderlo an- 
cor più noto ed amato. Al suo ritorno” 
a Roma gli furono decretati gli onori 
del trionfo e gli venne conferito varie — 
volte di séguito il C si 


5 ena l 
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È noS LA DECADENZA DELLA REPUBBLICA 
Capa trizi da una parte e la grossa borghesia (èguz/es, ossia 
Pot caval'erì) e il popolo dall'altra, Mario favori questi ultimi; 
Ch “di perciò gli aristocratici gli si opposero aspramente. Tuttavia, 
dia din M.rio riusci a conseguire ancora una volta il Consolato 
li | (ico a. Cr.); ma le iniquità commesse da alcuni seguaci 
no în, suoi gli fecero perdere il favore del popolo. Ed egli abban- 
% li donò Roma, per ritirarsi in volontario esilio nell'Asia Minore. 
Tato La tranquillità ristabilita nella repubblica fu ben presto 
tam turbata dalla guerra contro gl’Italici. Questi popoli, che 
pure avevano in tante guerre sparso il loro sangue a van- 
ll pi taggio dello Stato, erano trattati da Roma, non come al- 
le, fina leati. ma come soggetti; e, mentre venivano esclusi da 
in [TO tutti gli utili delle vittorie romane, ne sopportavano i danni, 
SUO cons stenti in prestazioni personali e in tasse gravose. 
In\ano Tiberio, Caio Gracco e Mario avevan proposto leggi 
o > in loro fav ore; un tribuno, Livio Druso, che osò propugnare 
riuso per essi il dititto di cittadinanza, venne pugnalato mentre 
dal Fòro tornava a casa, Ù 
Questa fu la scintilla che fece divampare un grande incen- 
nd dio; tutte le popolazioni dell’Italia centrale e meridionale 


si allearono e mossero guerra ai Romani (90 a. Cr.). In 
quell'occasione gravissima Mario tornò in Italia; ma egli 
mal poteva combattere contro genti delle quali aveva so- 
stenuto le parti in Roma stessa. Tutta la gloria della guerra, 
condotta felicemente a termine, fu attribuita quindi a Lucio 
Cornelio Silla, un valoroso capitano che s’era distinto fin 
dai tempi della guerra giugurtina, combattendo sotto gli 
ordini di Mario. TI Senato, con alto accorgimento, a mano 
a mano che le popolazioni ribelli deposero le armi, accordò 
loro i desiderati diritti di cittadinanza. i 
: V: Guerre civili in Roma. Lotte fra Mario e Silla. — 
._ Non tardarono a sorgere gelosie e competizioni fra Mario 
| e Silla, e presto ebbero occasione _ pra 
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Rat, 
Silla si recò in Oriente a combattere Mitridate, Mario, i PI, 
approfittando della sua assenza e del malconte nto del popolo A 
contro i patrizi, rientrò in Roma e s’impadroni del potere Fab 
(86 a. Cr.) Fattosi nominare console ancéra una volta, infierì ‘99 
crudelmente contro gli aristocratici, sostenitori di Silla, e od 
> riempi la città di persecuzioni Li ge 
e di stragi. Ma mori poco do- ne Au 
po all'improvviso, carico d’an- ri (n 
ni e di vizi e afflitto dai ri- Phase 
morsi. mi pi wi 
Due anni dipoi, Silla, che piP gn 
aveva riportato notevoli vitto- i nr” 
rie in Oriente, tornò a Roma co. 
e ne cacciò i partigiani di Ma- I il go tr 
rio, infierendo a sua volta con- Consoli 


tro di loro con barbarie inau- 
dita. Per sei mesi di séguito 
furono giornalmente esposte 
nel Fòro le cosi dette /avo/e 
di proscrizione, ossia liste di 
persone condannate a morte 
e private d’ogni bene (83 a. 
Cr.), Fattosi eleggere dittatore 
senza. limite di tempo, Silla 
diede nuove costituzioni alla 
città, accrescendo l'autorità 
del Senato e dei nobili, nelle 
mani dei quali vennero a rac- 
cogliersi quasi tutti i poteri 
civili e militari. Trascorsi al- 
cuni anni, Silla, stanco del potere e avendo assicurato il 
i linio del suo partito, depose spontaneamente la dit- 
tatura, e si ritirò a Cuma (79 a. Cr.), dove mori poco dopo. 
Sul suo sepolcro fu posta questa iscrizione, dettata da lui 
st su) e, come lui, tanto bene ai suoi amici, e 
23 L241N IPNPSM rd 
; di: dei gladiatori e quella dei 
dittatore si fece to 


- SILLA, 
Bronzo pompeiano. Napoli. Museo Naz. 


io: 
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ribellione degli schiavi e dei gladiatori (ossia di quegli 
schiavi ch’erano istruiti e barbaramente costretti a combat- 
tere fra loro nel circo, per diletto del popolo). Essi, raccòltisi 
sotto la guida di un certo Spartaco, in numero di circa 120.000, 
riuscirono a sconfiggere i primi esèrciti romani inviati 
contro di loro, minacciando se- 
riamente la repubblica. Ma fu- 
rono, alla loro volta, dispersi da 
Licinio Crasso; e Pompeo, tor- 
nando di Spagna, imbattùtosi ne- 
gli ultimi avanzi delle loro schie- 

re, li distrusse completamente. 
In premio delle sue vittorie, 
il giovane capitano ottenne il 
Consolato insieme con Crasso; 
e ne approfittò per procacciarsi 
il favore della plebe, restituendo 
l'antica autorità ai tribuni e fre- 
nando la soverchia potenza del 
Senato. Per riconoscenza il po- 
i polo gli conferi il comando della 
guerra contro i Pirati, predoni 
di mare che infestavano il Medi- 
| terraneo. Pompeo condusse a ter- 
mine quell’impresa in tre mesi, 
non ostante che il comando gli 
fosse assegnato per sette anni; 
allora ebbe l’incarico della guerra 
contro Mitridate re del Ponto. 
Anche questa volta la fortuna Scultura antica, 

gli arrise, e per virtà sua Roma e 
| estese il proprio dominio su tutta ig Minore e su tutta # 

la Siria, fino all’Eufrate. 
— VII: Cicerone e la congiura di 
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l’anno 63 a, Cr., non ottenne i suffragi del popolo, che nominò gli 1a 
cònsole in vece sua il grande oratore Marco Tullio Cicerone, Leal 
fierissimo avversario di Catilina. Questi, deluso nelle sue 55 lo 
speranze, raccolse attorno a sé tutti ; gittata 
i ribaldi di Roma, macchinando una olo gi 
congiura per ridurre nelle sue mani furon0 
il governo della repubblica. A tale i da 
scopo egli si proponeva di uccidere , avan 
Cicerone e la maggior parte dei delib@ 
senatori, e provocare incendi in vari Se 
luoghi. Per fortuna, la congiura fu ; era E 
sventata; Cicerone, aviitane denun. r dn 
zia, e risoluto a salvare la patria a ‘io 
‘ogni costo, convocò il Senato e ivi Do 
pubblicamente pronunziò una fie- attorni 
rissima invettiva contro Catilina, 

che con rara impudenza sedeva al 

posto consueto. I provvedimenti 

dei cònsoli valsero a salvare la re- No: 
pubblica. Catilina fuggi per evitare città tu 
di essere imprigionato, ma molti nato d. 
dei suoi còmplici furono arrestati che fos 


in tempo ed uccisi in prigione; egli 
poi, inseguito dalle milizie romane, 
cadde crivellato di ferite in un com- 
battimento presso Pistoia. A. Cice- 
rone fu conferito dal Senato il titolo di Padre della Repubblica. 


CICERONE. 
Da una scultura antica. 
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gli occhi di Mario gittassero una fiamma assai viva, e che da quel- 
l'oscurità gli si fece sentir una voce che con tono alto gli disse: — E tu 
dunque, o sciagurato, ardimento hai di ammazzare Caio Mario? — 
Per lo che il barbaro tosto fuggendo balzò fuor della stanza, €, 
gittata la spada, usci pur fuori delle porte di quella casa, questo 
solo gridando: — Non posso uccidere io Caio Mario 1 — Tutti allora 
furono presi da sbigottimento, e in séguito poi da compassione e 
poi da pentimento, per la sentenza che aveano data; e rimprove- 
ravano sé stessi, che dopo il lor consultare fossero venuti a una 
deliberazione piena d’ingiustizia e d’ingratitudine contro un per- 
sonaggio che aveva salvato l’Italia, il non dar soccorso al quale 
era pur cosa indegna e crudele. — Vada pur dunque ramingo — 
dicevano, — dov'egli vuole, a compiere in altre parti il destino 
suo; e noi preghiamo intanto gli dèi che non ci vogliano punire 
perché discacciamo Mario dalla nostra città così nudo e bisognoso! — 
Dopo aver fatto queste riflessioni, còrsero in folla ad esso, ed 
attorniandolo lo trassero di quella casa, per condurlo al mare. 


Le proscrizioni di Silla ‘, 


i per le loro 
A questo diè 
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dalla scuola e dalla educazione fanciullesca passò alla di ciplina 
Militare nell'esèreito di suo padre ', in una gravissima guerra, con 
tro nemici ferocissimi; che, sulla fine della puerizia, militò sotto un 
eccellente capitano, e nella prima adolescenza fu egli stesso gene- 
rale dì grandissimo esèrcito *; di lui, che più battaglie diede ai 


nemici che altri non ebbe gare con privato avversario. più guerre 
fece che altri non ne abbia lette, più governi sostenne che altri non 
ne abbia ambiti; la cui giovinezza non cogli insegnamenti altrui 
ma coll’esercizio del comandare, non co’ sinistri di guerra ma colle 
Vittorie, non cogli stipendi ma co’ trionfi, fu nella scienza dell’armi 
ammaestrata, Qual sorte dì guerra finalmente ci può essere in cui 
non lo abbia esercitato la fortuna della repubblica ? Guerra civile }, 


africana *, transalpina *, spagnola *, guerra degli schiavi 7, guerra di 
mare *. Le varie e diverse qualità di nemici e di guerre da li 
non solo già fatte, ma terminate, fanno veder chiaro niente esserci 
nel genere militare che possa essere a tal uomo sconosciuto 0 
nuovo. 

Che se parliamo del valore di Gneo Pompeo, qual parola si 
troverà che lo pareggi? Chi è che possa immaginare cosa o degna 
di lui od a voi nuova od a taluno inaudita ? Poiché le doti proprie 
di un comandante non sono già quelle sole che il volgo estima: 
l'applicazione alle faccende, la fortezza ne pericoli, l'industria nel 
maneggiare le cose, la celerità nel finirle, l’accorgimento nel pre- 
veder l'avvenire: virtù tutte cui possiede egli solo con tale eccel- 
lenza, che in quanti generali abbiamo conosciuti o uditi ricordare 
non si videro giammai le uguali. N'è testimonio l’Italia, che quello 
Stesso vittorioso Lucio Silla confessò essere stata liberata per il 
costui valore ed aiuto. N’è testimonio la Sicilia, la quale, da mille 


guerra 
l'Africa, 


e iell!89 a 'Cr ey nell’87, difensore! di 
esta la « guerra gravissima» a cui si allude 
‘he, a soli sa Sun ni es spo 
di Silla, il qui I titolo. 
She N Sii do parte. della 


La che ql 
berata: per 

tale; da nile 
errore, dell 
è testimonio 
i nemici, ft 
treno la 


IL FÒRO ROMANO. 
In alto, visto dal Campidoglio; in basso, visto dal lata opposto. 
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i patti ine 
l’attesa di Pompeo e fiaccata, fu poi coll’arrivo suo estinta affatto e de ari 
sepolta. Testimonio inoltre ne sono le regioni tutte e le genti e TOLTI d 
nazioni straniere, e tutta finalmente quant'è la stesa de’ mari, e di lo) psi, 


più ogni seno, ogni porto di ciascheduna riviera. 


Cicerone contro Catilina ‘, 


E fino a quando abuserai tu, o Catilina, della nostra pazienza ? 
quando cesseremo noi di essere il gioco del tuo furore ?-e qual fine 
avrà cotesta tua sfrenata audacia? Niente ti hanno dunque com- È 
mosso le guardie, che circondan la notte il palazzo, niente le sen- 
tinelle che vegliano la città, niente il timore del popolo, niente il 
concorso di tutti i buoni, niente le difese che assicurano in questo 
posto fortissimo il Senato *, niente l’aspetto e i volti di tutti questi 
che vedi? E non t'accorgi che le tue trame sono scoperte ? Non 
vedi che a quanti qui sono è palese e manifesta la tua congiura ? 
È chi di noi credi tu che non sia informato appieno di ciò che hai 
fatto nella notte passata, e nell’antecedente, e in qual luogo sei 
Stato, e con quali persone, e quale risoluzione si è presa ? 

O tempi, o costumi! Queste cose il Senato le sa, il cònsolele 
vede, e costui è ancora vivo. Che dico, è vivo? anzi egli entra 
francamente in Senato, egli viene ammesso al pubblico consiglio, 
ed ivi nota, e segna coll’occhio ognuno di noi, quasi vittime al 
macello. E noi (o valorosi uomini veramente !), noi crediamo di 
o al nostro debito colla repubblica, sol che ci riesca 

pi 


ar vivi dall’arme, e dal furor di costui. Alla morte biso- 
Catilina, condurti già molto prima d’ora, per sentenza del 
sopra di te scaricare l’esterminio, che tu vai da gran 
tutti noi macchinando. E che? avrà egli Publio Sci- 
mo 0, e pontefice massimo, di provata autorità, 
‘0, per qualche sconcerto ch'egli apportava 

ffriremo Catilina, che ad altro non 
tto il mondo a sangue e a fuoco ? 
can campo piantato 
rno in giorno il numero dci 
eccolo qui, dentro alle nostre 
a non fa tuttodi, che seco | 
repubblica. S'io darò 
tratto a morte, anzi che 
rudeltà, dovrò, credo, temere 


che tutti i buoni 
non sieno Ì er In- 
colparmi di avere 
troppo tardato ad 
eseguirlo. Ma una 
sola ragione mi 
rattiene dal risol- 
vermi per ora a 
far ciò, che da 
gran tempo biso- 
gnava aver fatto. 
Allora io coman- 
derò la tua mor- 
te, quando non 
possa ritrovarsi 
uomo cosi perver- 
so, cosi tuo pari, 
che non confessi 
essersi in ciò agi- 
to come la giu- 
stizia richiedeva. 
Finché sarà alcu- 
no, che abbia ar- 
dire di difenderti, 
tu vivrai, ma vi- 
vrai cinto da tan- 
te e così salde 
mie guardie, e as- 
sediato da ogni 
parte, siccome sei 
ora, che non ose- 
rai muoverti a 
danno della re- 
pubblica. Molti 
inoltre, senza che 
tu te ne avveda, 
ti veglieranno so- 
pra coll’occhio e 
colle orecchie, ine 
tenti a spiare, sice 
come finora han- 
no fatto, i tuoi 
andamenti. 

Che più aspete 
ti adunque, o Ca- 
tilina, che speri, 
se la notte non 
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per 
far ciò, che 
gran tempo 
gnava aver fatto. 
Allora io coman- 
derò la tua mor- 
te, quando non 
possa ritrovarsi 
uomo cosi perver- 
so, cosi tuo pari, 
che non confessi 
essersi in ciò agi- 
to come la giu- 
stizia richiedeva. 
Finché sarà alcu- 
no, che abbia ar- 
dire di difenderti, 
tu vivrai, ma vi. 
vrai cinto da tan- 
te e così salde 
mie guardie, e as- 
sediato da ogni 
parte, siccome sei 
ora, che non ose- 
rai muoverti a 
danno della re- 
pubblica. Molti 
inoltre, senza che 
tu te ne avveda, 
ti veglieranno so- 
pra coll’occhio e 
colle orecchie, ine 
tenti a spiare, sice 
come finora han- 
no fatto, i tuoi 
andamenti. 

Che più aspet- 
ti adunque, o Ca- 
tilina, che speri, 
se la notte non 
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Vale con le sue tenebre a ricoprire i tuoi scellerati congre ssi, né 
può nel recinto delle mura domestiche star chiuso il segreto della 
tua congiura ? se ogni cosa viene in chiaro ? se ogni cosa esce al- 
l’aperto ? Metti da parte, credi a me, questi tuoi disegni, deponi 


ìl pensiero di saccheggiamenti e di stragi. Tu sei preso, e stretto 
da ogni parte: chiare ci sono, più della luce di mezzo giorno, tutte 
le tue macchinazioni: e tu ossèrvale ora qui meco, e riconbscile 
ad una ad una, Ti ricordi d'allora ch'io, il di 21 d'ottobre, dissi 
ìn Senato che un tal giorno, il quale esser dovea a’ 27 di ottobre, 
Sì sarebbe ritrovato in campo armato Caio Mallio, sergente e mi. 
nistro della tua audacia? Mi sono io ingannato, o Catilina, nel- 
l’accertare, non dirò solo un fatto si importante, si atroce, si in- 
credibile, ma, ciò ch'è più degno di meraviglia, il giorno ancora ? 
lo pure ho detto nel Senato, che tu avevi fissato la strage degli 
ottimati pel di 28 d’ottobre; quando molti dei primari cittadini, non 
tanto per propria sicurezza, quanto per opporsi a’ tuoi disegni, si 
fuggiron da Roma. Puoi tu negare che in quel di appunto, ver le 
guardie ch'io ti avea poste d’intorno, e per la mia vigilanza, ti 
vedesti in cosi fatta guisa legate le mani, che non ti fu possibile 
di fare contro la repubblica nessun movimento; quando, per la 
partenza degli altri, tu dicevi di averne abbastanza della strage di 
noi, che eravamo rimasti in città ? 

Che dirò della fiducia, che avevi, di prendere Palestrina d’as- 
salto, la notte stessa delle calende di novembre ? Ti sei tu avve- 
duto che quella colonia era stata per mio ordine munita, ch’ella ‘ 

dalle mie guardie e dalle mie sentinelle con somma vigilanza 
‘ustodita e difesa ?. Niente tu fai, niente macchini, niente pensi, 
on solamente io non sappia, ma lo vegga ancéra, e lo senta. 
Rime! ti in fine col pensiero su questa passata notte, e com- 

lerai che molto sto io più vigilante e all’erta per la difesa 
che tu nol fai per la sua rovina. Dico che l’altra 
lerò in termini oscuri) tu sei andato nella strada 
di Lecca, dove convennero molti altri compagni 
| scelleraggine e fellonia. E che? Puoi tu negarlo ? Per- 

d lo neghi. Imperocché ne veggo 
stessi, che allora erano teco. 
noi ? in qual città viviamo noi ? 

I , o padri coscritti, in 
la terra, si trovan 
voi altri tutti, 


aj 
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vivo era cagione che ti trattenessi ancora un poco. 
allora due cavalieri romani a liberarti da questa soll udine, as- 
sicurando che mi avrebbero levato in quella notte medesima, poco 


i ; 
MAO, quartieri della città, dove appiccare il fuoco: dichiarasti pure la 
Tn ANI risoluzione da te presa di uscir di città: ma che l'esser io tuttora 
SP offrirono 

Tan, t 


SA 


# 
zi 


N Ugo Nt prima dello spuntar del giorno, nel mio letto, la vita. Era appena 
dormi la sciolto quel vostro congresso, ch’io venni informato di tutto: ac- 
"Mali, Tin: crebbi e rinforzai allora le guardie intorno alla mia casa: non 
tina, Uitay, lasciai che v’entrassero quelli che tu la mattina avevi mandati ad 
ne 5 Al augurarmi il buon giorno, mentre erano venuti quegli stessi, ch'io 
ig, Sa avea predetto a molti uomini autorevoli che sarebber da me & 
{ fino quell’ora venuti. 

fato] hi Per le quali cose, o Catilina, finisci una volta di mettere ad 
| Primati ct 6 effetto ciò che hai risoluto : esci omai di città : le porte sono aperte: 


vattene. È ormai troppo tempo che ti aspettano alla loro testa le 
squadre accampate di Mallio. E con te conduci fuori tutti i tuoi; 

i e, se ciò non può farsi, almeno quanti più potrai. Purga la città. 
Tu mi torrai d’un gran timore, purché fra te e me ci siano di 
mezzo le mura. Tu non puoi ormai più a lungo restar fra noi: no, 
io non lo comporterò, non lo soffrirò, non lo permetterò ! 


I ragazzi romani a scuola ‘. 


Lo scolaro era obbligato ad alzarsi molto di buon'ora. I galli 
non cantavano ancòra, l’incudine del fabbro e la spola del tessi- 
tore tacevano, Roma era ancora addormentata, e già i fanciulli cor- 
revano in fretta a scuola, illumi- _ : a 
nati, in inverno, da una lanterna. 

scolastico era por- 
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; ; 99) 
l'alunno migliore, Questi spiegava per il primo gli autori, leggeva sid 
ì suoi lavori, rispondeva ordinariamente per il primo alle domande A 
del maestro, lo sostituiva qualche volta, e faceva da censore ai del 
compagni. Quest’onore però non gli era accordato definitivamente. pod 
I maestri di Quintiliano ' assegnavano agli alunni di ogni sezione ipod! 
una specie di componimento mensile; chi lo faceva meglio, restava cond 

a capo della classe valo 
fino al componimen- chi 


te seguente. Véèrrio 
Flacco ?, per stimo- 


lare l’emulazione, Î si 


dava al vincitore un | fa 
bel libro; è appunto E. 
questa l’origine del- Ù 
. le nostre distribu- la; 
zioni di premi. fan 


Le vacanze dura- 
vano quattro mesi, 
dagl’idi di giugno 
agl’idi di ottobre’. 
Verano inoltre al- 
cune brevi vacanze 
durante il corso del- 
l’anno. Circa due 
mesi dopo la riaper- 
tura delle scuole, il 

TSE = 17 dicembre, si ce- 
Cada | UNA LEZIONE DI MATEMATICA. lebravano i Satur- 
4 ® ‘ Scena romana, nali ‘ per tre giorni. 
° Alle nostre vacanze 
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o sulle tavolette, Guai a colui che non avesse vacanze! Egli igno- 
rerebbe le più belle gioie della vita. 

Anche nei periodi di normale lavoro non mancavano le ore 
del divertimento. Tutti quei fanciulli riuniti assieme dovevano na- 
turalmente giocare. Essi non si separavano appena usciti dalla scuola ; 
invano i pedagoghi tentavano di ri- 
condurli a casa : si attendevano l’un 
l’altro, per stare insieme. I loro gio- 
chi non erano sempre pacifici, le di- 
scussioni degeneravano qualche volta 
in risse, e le dispute in battaglie. La 
politica li faceva azzuffare; le riva- 
lità dei genitori nel Fòro o nel Se- 
nato dividevano i fanciulli nella scuo- 
la. Fausto, il figlio di Silla, ancòra 
fanciullo alla morte del padre, aveva 
lo stesso professore di lettere, che 
Bruto e Cassio. Egli esaltava un gior- 
no coi compagni la potenza ‘conse- 
guita da suo padre, e prometteva di 
seguirne più tardi l'esempio. Cassio, 
il futuro uccisore di Cesare, gli assestò 
un vigoroso schiaffo. I tutori e gli ami- 
ci dell’offeso vollero vendicare l’affronto. Pompeo dovette intervenire 
per risolvere quel litigio di scolari; ma anche dinanzi al primo 
personaggio di Roma, Cassio non perdette affatto la sua disinvol- 
tura. — Fròvati — disse a Fausto — a ripetere le tue parole, ed 
io ti romperò i denti! — Duranti le guerre civili fra Cesare e 
Pompeo, i fanciulli furono « cesariani » o « pompeiani », e le schiere 
degli scolari si azzuffarono prima delle lez ; nelle strade i ra- 
gazzi combatterono accanitamente, sostituendo i pugni alle spade 
I «cesariani» ebbero il sopravvento, e quel due 3 
felice presagio per la causa che ess D 

Gli scolari romani sap. L i 


UN GIOVANE IN BIBLIOTECA, 
Da un sarcòfago romano. 
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, ni s4' 
Come mangiavano i Romani ‘. 


Nei primi tempi, si faceva una colazione (7enticulum), un pranzo 
(cena), ed una modesta cena (vesferza). Più tardi si fece una prima 
colazione, poi una seconda ($rardium o merenda), e un pranzo 
(cena), che presso i ricchi, quando ricevevano, era ancéra seguito 
da una cena (comissdtio). 

La prima colazione aveva luogo tra la terza e la quarta, cioè 
tra le sette e le otto del mattino, secondo la stagione. Si com- 
poneva di pane inzuppato nel vino e condito con miele, di d4t- 
teri, di olive, di pasticcini e di formaggio. 

La seconda colazione si faceva verso l’ora sesta o settima (tra 
le rt e le 12), qualche volta anche più presto, Quelli che face- 
vano a meno della prima colazione o quelli che erano noti per la 
loro intemperanza, anticipavano ‘un po’ questo pasto. 

I cibi vi erano serviti a volontà caldi o»freddi. Plhuto? no- 
mina parecchie specie di salumi, che ne facevano parte; vi si 
mangiavano anche legumi freschi o secchi, verdure, pesche, uovà, 
funghi, frutta; spesso si finivano avanzi de! giorno precedente. 
Come bevanda si usavano vino puro o misto a miele. 

La parola merenda, che 
degli schiavi, 

la buona, 
de 
significato che i Romani davano 
e le tre del pomeriggi 
5 si 


ngava per tutto il pomeriggio ; vi erano 
mattino seguente. Nerone, per 

: se ne levava solo a mez- 

itato come esempio 

che in estate si 


} 


‘ora dopo il tra- 
osservare che 
una giornata 
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sazioni. Altri facevano venire suonatori, cantanti, o si procura- 


lun vano altri divertimenti. 
ne * 
ta N * * 
Ri . v 
ty LI A La stanza da pranzo sì chiamava triclinium, e. questo nom 
LIONS indica che i commensali erano coricati. In origine si man 
Ù seduti nell’a/r727; 
hy il padre solo ebbe 
im SÙ dapprima il diritto 
ti dh di stare coricato; 
tdi d la madre era se- 
duta ai piedi del 
O Sim letto, e i fanciulli 
ell a LL su sgabelli, qual- 
QUO Maja, che volta a una 


, tavola a parte, do- 
Ph ve erano loro ser- 


ti 
Re vite delle piccole 
pesta ° porzioni e non di 
Nar: tutti i cibi; gli 
Pra schiavi stavano 
dl nella stessa stan- 
| pato sà za, su banchi di le- 
ERGE pr gno, oppure man- 
roprizeé | giavano presso il 
ion, focolare, special- 
fobde mente in campa- 
ten gna. Più tardi fu- 
Pane rono costruite sale 
gr apposite per i ban- 
into chetti con inviti, 
e e le donne e i fan- 
Do ciulli finirono per 
me È assistervi. Da allo- 
LA = ra esse presero par- 
Co te alle conversazio- 
i ni degli uomini, e 
pi” | ottennero anche il 
ai | permesso di man- 
1A giare coricate. SÌ TRICLINIUM DI UNA VILLA ROMANA. 
vi ebbero sale diverse Ricostruzione di Viollet-Le-Duc. 
ji” per le varie stagio- TIENI , a di; 
sel 3 ni dell’anno. Il fric/inium d'inverno era situato al pianterreno ; in 


estate si passava al primo piano, oppure i letti si mettevano sotto 
FÀ sotto e, nel cortile o nel giardino. Normal- 

commensali erano nove; e la disposizione della sala era 
anch’. ‘essa stAbile. Il mobilio si componeva di una grande 


quadrata nel centro, con tre letti a ferro di cavallo su tre 
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\at1; il quarto lato restava libero per il servizio. Ogni letto era un 
; >ero DIA o 
largo cavalletto di legno o di pietra inclinato in senso contrario 


alla tavola; vi si stendevano sopra materassi (fori) e coperte (stra 
gulae). I tre letti 


e ; erano di uguale 
i lunghezza e a tre 
posti ciascuno, se- 
parati da un cus 
no o da un guan- 
ciale imbottito 
(pulvinus). L'orlo è 
più alto del letto i 
sorpassava di poco 
il livello della ta- 
vola. I commensali 
i vi si stendevano 
obliquamente, con 
la parte superiore 
del corpo verso si- 
UN TRICLÎNIO A POMPEI. nistra, appoggiata 
sul gomito e sul 
guanciale, e coi piedi verso destra. Tale posizione doveva cam- 
biare più d’una volta duranti i lunghi pasti. 
Nell’epoca classica non si sorpassava generalmente il numero 
di nove commensali, benché ciò accadesse qualche volta, quando 
taluno condu- 
ceva un òspite 
inatteso (la sua 
bi come di- 


Fori 


le sale da pranzo contenevano 


* 
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) su questi letti. I posti non erano separati da cuscini, ma una specie 
) di cuscino lungo e stretto girava intorno al letto e serviva da so- 
stegno ai commensali. Quei letti erano però sempre ornati di 

ì tappeti. Le donne e i commensali inattesi sedevano su sedie o 

) sgabelli. 

; È La biancheria da tavola in principio si componeva di soli asciu- 
gamani, assolutamente indispensabili, perché si mangiava tutto con 
le mani. Più tardi si adoprarono dei tovaglioli, spesso molto belli, 
che si stendevano sul petto. Le tovaglie furono sconosciute per 
molto tempo; dopo ogni portata si puliva la tavola con un cane- 
vaccio. Solo sotto Domiziano si cominciarono a usare le tovaglie ; 

| i tovaglioli erano forniti dal padrone di casa. Ma non era raro 
che un invitato portasse con sé il suo; e ne profittava per racco- 
gliervi i regali che si usava distribuire agli invitati dopo il pasto, 
oppure gli avanzi del festino, quando però non si trattasse d'intere 
pietanze. Le stoviglie erano molto semplici. Nelle rappresentazioni 
figurate di questi banchetti non si vedono che larghi piatti e vasi 
da bere. Il coltello e la forchetta erano quasi esclusivamente per 
scalcare le carni; si usava però il cucchiaio pei cibi liquidi. 

ù Ogni portata (fèrcu/um) era servita sur un vassoio di legno o 

È d’argento, oppure sur uno scaffaletto rotondo, contenente parecchie 

portate sovrapposte. I piatti dovevano essere acconciati con gusto 

da uno schiavo addetto a tal servizio. Ogni commensale si serviva 
per turno, stendendo la mano verso il vassoio. Qualche volta la 
carne era servita a pezzi interi, e uno schiavo la tagliava in 

‘presenza dei commensali, mentre gli altri domèstici distribuivano 

le fette da lui apprestate. Il pane, l’acqua e il vino erano distri- 

buiti regolarmente. 

| Gl’invitati, appena giunti, si toglievano la toga e le scarpe, 

indossare un costume più leggero e più comodo, e dei sandali ; 

ico pori loro questi abiti di ricambio, In principio 
le differenti portate si distribuiva l’acqua per lavarsi 
ra diretto dal maggiordomo, che aveva ai suoi 
© personale, diviso, secondo le sue funzioni, in 

vano la tavola, scissores, che tagliavano i 

nae, che versavano da bere ai commensali, 


è la lista delle pcvande: 
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ostriche ed altri molluschi. Qualche volta vi si aggiungevano pasticci 
o arrosti di caccia. Si beveva vino dolce (mulsum). La cena si 
compose per lungo tempo di due portate; più tardi la cifra nor- 
male arrivò a tre, eccezionalmente a sette ed anche più. Ogni portata 
sì componeva di parecchie e svariate vivande. Il pasto cominciava 
“empre con una invocazione agli dèi. Dopo la cera si faceva si- 
lenzio per sagrificare ai Lari; le porzioni, appositamente messe da 
parte per loro, si portavano al focolare degli dèi; si trattava in 
genere di pasticci di farina salata e arrostità e di una coppa di vino. 
Quindi si passava al dessert o secundae mensae. Fino a quel 
momento sì beveva con moderazione, perché si credeva che il vino 
impedisse di gustare bene gli alimenti. Da quel momento in poi 
Sì cominciava a bere abbondantemente. 
Ecco, secondo Macròbio ‘, la lista delle vivande d’un pasto 
di gala che ebbe lungo al tempo della repubblica: 
Gusramo: 1°: molluschi: ricci di mare, òstriche a discrezioné, 
arselle, ecc.; 2°: tordi; 3°: gallina grassa con asparagi ; 4°: pastic- 
cio di òstriche e arselle cotte; 5°: molluschi cotti: ghiande di 
mare bianche e nere, spondili, ortiche di mare, ecc. 5 6": becca- 
fichi; 7°: filetto di capriolo o di cinghiale; 8°: pasticci di caccia- 
gione grassa; 9°: beccafichi; 10: molluschi: murici e porpore. 
> . CENA: 1°: petto di maiale; 2°: testa di cinghiale; 3°: piatto 
;= di pesce; 4: anitre; 5°: alzavole ? lesse; 60: lepre; 7°: arrosto 
di caccia. 
i ESSERT: Crema con semolino e biscotti. 
ziale? da la minuta di due pranzi più semplici, dove pri- 
lla cera si mangiavano solo dei salumi con uova dure, lat- 
» e verdure. Per il dessert si servi una volta uva e l’altra 


ter ingerire la grande quantità di cibo ch'era loro 
prima e dopo il pasto dei vomitivi, l’uso dei 
nandato da alcuni medici. 
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NALI | sgordegì ; 
NL tavola », spesso designato dalla sorte dei dadi, e questi sceglieva i 
Pata, vini, e stabiliva la proporzione dell acqua da aggiungervi, la quan 
Titta tità che bisognava berne e l’ordine secondo il quale si dovevano 
Cera ì colmare le coppe. Duranti i pasti ognuno .nescolava i vini da sé, 
dn e chiedeva liberamente l'acqua calda o fredda: durante la comis- 
ta i satio invece la 
din mescolanza era 
a 5 fatta prima nel- 
te le coppe. La 
î Do quantità obbli- 
LL gatoria per ogni 
persona giun- 
| Pato geva fino al 
7 mezzo litro. Vi 
eZl0nt, erano differenti 
Pasti maniere di be- 
dè di re. Si beveva 
De0ta» per turno, op- 
accig: pure si chiama» ) 
e, va uno degli in- 
at vitati, e dopo 
DI aver vuotato la Ò - 
Sea sa 3; L’« ATRIUM >, NELLA CASA DEL POETA TRAGICO A POMPEI. 
a; Ricostruzione dagli avanzi trovati. 
’ passava a lui, 
RE rivolgendogli un augurio. Si facevano anche brindisi e si beveva 
Li alla salute di uno dei commensali versando nella coppa tanti cyaz4i 
lt (4 centilitri e '/,) quante lettere v’erano nel nome suo. Sotto l’Im- 
pero in tutti i banchetti pubblici e privati si beveva alla salute 
oro dell'Imperatore; né si dimenticava l’esèrcito. A ogni brindisi bi- 
di sognava vuotare la coppa, e possibilmente tutta in una volta. 
Quei banchetti assunsero ben presto il carattere di eccessi volgari. 
Il numero dei banchetti avvivati da conversazioni dignitose era 
molto limitato. Negli altri s’introdussero molto presto cantanti e 
suonatori d’ogni specie. Il padrone di casa leggeva qualche volta 
Di le sue poesie o faceva lèggere scritti dei suoi amici. Per ralle- 
) il banchetto si chiamavano commedianti, mimi, buffoni, gio- 
ic, danzatrici, e anche gladiatori: qualche volta si giocava 
i Î, ; 


Le donne e i fanciulli furono spesso testimoni di scene inde- 
in quei festini, Le donne sfidavano gli uomini a bere, ei 
o il padre ubbriaco condotto via dagli schiavi. 
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LA FINE DELLA REPUBBLICA, 
GIULIO CESARE 
NOTIZIE STORICHE. — 1: Giulio Cesare. — Il: Il primo Triumvirato 
(60 a. Cr.). La conquista delle Gallie (59-49 a. Cr.). — III: Ostilità fra 
Cesare e Pompeo. — IV: Giulio Cesare signore di Roma (49 a. Cr.). 


Morte di Pompeo. — V: Ultime vittorie di Cesare. Riordinamento 
dello Stato. — Vl: Morte di Cesare (44 a, Cr.) — VII: Ottaviano. 
Il secondo Triumvirato. — VIII: Fine della Repubblica (30 a. Cr.). 

LETTURE. — Giulio Cesare. — Le guerre galliche. — Alèsia. — Resa 
di Vercingetòrige. — Il vero carattere della lotta fra Cesare e Pompeo. 
—. La battaglia di FarsAglia, narrata da Giulio Cesare. — La clemenza 
di Cesare. — Cesare oratore e scrittore. — Le occupazioni giornaliere 
dei Romani. — Roma e la conquista del Mediterraneo. 


I: Giulio Cesare. — Dopo la morte di Mario e durante 
l’assenza di Pompeo da Roma, s’era fatto conoscere e aveva 
acquistato gran favore presso il popolo, Caio Giulio Cesare. 
Nato l’anno 100 avanti Cristo, di nobile famiglia, di bell’a- 
spetto, di alto ingegno, di modi affibili, egli vantava anche 
una parentela con Mario, il quale aveva sposato una sua 
zia: non gli fu quindi difficile diventare il capo del partito 
popolare e ottenere, una dopo l’altra, le più alte cariche 
della repubblica. Fu eletto questore, poi edile (ed esercitando 
questo ufficio spese grandi somme in feste per diletto della 
plebe, e in costruzioni per ornamento della città), quindi 
pontéfice massimo, ; È 5 

come propretore in Ispagna, sì dimostrò abile 
guerriero, combattendo contro i Lusitani, e raccolse tanto 
bottino da poter pagare i numerosi debiti contratti in Roma 
per ingraziarsi il popolo. Tornando di Spagna s’incontrè 
in Roma con Pompeo, rèduce dall'Oriente, A mbizioso e Avi- 
do di potere, strinse sibito amicizia con lui, ch’era allora 
Il primo cittadino di Roma, tr 
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OIULIO CESARE. R] 
Scultura del I secolo d. Cr. Napoli. Mused Nazionale, 


Ai Cesare e Crasso, uomo ricchissimo ma’ dappoco (60 a. Cr.), 
Lies per dominare sul popolo, imporre la propria volontà al Se- 
pot LA nato, e conquistare il governo, Effetti della lega furono la 
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nomina di Cesare a cònsole, l'approvazione di tutti gli atti 
compiuti da Pompeo duranti le sue lunghe guerre in ( )riente, 
e la concessione a Crasso di tutti gli appalti della provin- 
cia d’Asia, Cesare poi, volendo procurarsi la gloria delle 


imprese militari, conquistare nuove terre, e, sopra tutto, 
assicurarsi un esèrcito valoroso e fedele, chiese ed ottenne 
il governo delle Gallie. 

Le Gallie si dividevano in due grandi parti: la Cisa/pina, 
di qua dalle Alpi, e la 7yansa/fina, di 14 dalle Alpi, che 
comprendeva la moderna Francia, il Belgio e i paesi ger- 
manici a sinistra del Reno. La Gallia transalpina era abi- 
tata da genti barbare, diverse per lingua, per costumi, per 
leggi, le quali non riconoscevano il dominio di Roma. Sa- 
rebbe lungo narrare tutte le imprese militari di Giulio Ce- 
sare. Basti solo dire chef in circa «dieci anni di guerre 
continue (dal 59 al 49 a. Cr.), dando prove straordinarie 
di ardimento e di genio, egli riusci a domare e ridurre in 
soggezione della repubblica tutte le Gallie, l’Elvezia, parte 
delle popolazioni germaniche oltre il Reno, e la zona me- 
ridionale della Britannia (oggi Inghilterra). Non solo, ma, 
vivendo in mezzo ai soldati, giunse a farsi amare ciecamente 
da essi, ed ebbe al suo comando un esèrcito valoroso, pronto 
a seguirlo in ogni evento e a combattere per lui fino alla 
morte. 

III: Ostilità fra Cesare e Pompeo. — (Gravi fatti accade- 
vano intanto a Roma. La repubblica continuava a essere 
turbata dalle ribellioni e dalle violenze di uomini facinorosi, 
non sempre represse da Pompeo, il quale cominciava a in- 
gelosirsi dei trionfi di Cesare, e favoriva apertamente il 
partito dei senatori. Nel 53 Crasso moriva nella Siria, com- 
battendo contro i Parti. Rimasti soli, Cesare e Pompeo si 
trovarono a fronte, a contrastarsitif potete. Pompeo, per to- 
gliere a Cesare l’arma fortissima delle legioni, fece deli. 
berare dal Senato il suo richiamo dalla Gallia. Avendo Ce. 
sare rifiutato di obbedire all'ordine ricevuto, il Senato -lo 
dichiarò nemico della patria (49 a. Cr.). 

‘3 Giulio Cesare signore di Roma (49 a. Cr.). Morte di 
| Pompeo. — 1 fiume Rubicone, che separava la Gallia Cisalpina 
dall’Italia propriamente detta, non poteva esser varcato da 
uomini armati senza ordine esplicito del Senato: Cesare, sen- 
tendosi dichiar Sire agpetrio, ruppe gl’indugi, passò 

cone e mosse su Roma. Pompeo e i sena- 
ti, abbandonarono Roma per recarsi 


e. straordinai 
Te e ridurre 
l'Elvezia, pat 

€ la zona ne 

Non solo; m 
are olecament 
loroso, pron 
plui finale 


fatti accade 
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a Brindisi e quindi in Grecia. Cesare, preso po 
città, ne riparti ben presto per recarsi a combattere le le 
gioni pompeiane che si trovavano in Ispagna Vado 
— diceva egli — a combattere un esèrcito senza gen( rale; 
poi combatterò un generale senza esèrcito. — Infatti, dopo 


aver debellato 
quelle legioni, 
mosse con rapi. 
dissime marce 
alla volta diff 
Pompeo, e lo 
raggiunse e 
sconfisse a Far- 
saglia, nella Tes- 
saglia (48 a. Cr.). 
Pompeo si rifu- 
giò in Egitto, 
presso il re To- 
lomeo, che ave- 
va obblighi di PONTE ROMANO SUL RUBICONE, 
gratitudine ver- 

so di lui; ma costui, per ingraziarsi Cesare, lo fece ucci- 
dere (48). Non ebbe però il premio che si attendeva per 
il tradimento, poiché Cesare tolse il regno dell'Egitto a lui, 
per darlo a Cleopatra, sua sorella e antagonista. 

V: Ultime vittorie di Cesare. Riordinamento dello Stato. 
— Con la celerità di mosse ch’era una delle sue doti più 
caratteristiche, Cesare sconfisse poi, a Zela, Farnace, figlio di 
Mitridate, che aveva riacquistato il regno del Ponto e mi- 
nacciava i possessi romani: della vittoria diede notizia al 
Senato con la famosa lettera: « Veni, vidi, vici» (47 a. Cr.). 
Mosse quindi contro. i seguaci di Pompeo, e, nello stesso 
anno (46 a, Cr.), sconfisse e quelli che si erano raccolti in 
Africa, e gli altri che avevano costituito in Ispagna un 
forte esèrcito. = 

Cosi, nell’anno 45 a. Cr., distrutto affatto il partito pom- 
peiano, egli rimase unico signore in Roma e si accînse 
al riordinamento dello Stato. Il Senato gli conferi la dit- 
tatura a vita, e le milizie gli diedero il titolo di imperatore, 
che into da allora perse il significato che aveva di caso 
dell’esèrcito, per assumere quello, che ha poi sempre conser- 
| vato, di capo dell Cosi della repubblica si può dire 

Cesare infatti riordinò il governo 
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su nuove basi: riformò il Senato, introducendovi popolani 
e stranieri, emanò nuove leggi, fondò nuove colonie per 
dare pane e lavoro ai plebei, protesse il commercio e l’agri 
coltura, diffuse la lingua e la civiltà romana nelle province, 
apri pubbliche biblioteche e abbelli la città con grandiose 
opere d’arte, 

VI: Morte di Cesare. — Disgraziatamente, le sue ultime 
riforme furono troncate da una congiura tramata da fanà- 
tici repubblicani, i quali speravano, 
uccidendo lui, di restituire Roma al- 
l'antica libertà. Ne furono capi Caio 
Cassio Longino e Giunio Bruto, pel 
quale Cesare aveva un'affezione pa- 
terna. 

Il grande guerriero peri nel Se- 
N) nato, trafitto da ventitre pugnalate, il 
15 marzo dell’anno 44 avanti Cristo, 
I congiurati, però, furono delusi nelle 
speranze concepite: non solo il popolo 
non si levò in loro favore, ma anzi, 

ANTONIO. eccitato dalla vista del cadavere di 

Da una scultura antica Cesare e dalle infocate orazioni di 

; Marco Antonio, amicissimo del morto 
dittatore, proruppe contro di essi in invettive e assali le 
loro case, costringendoli a fuggire da Roma. 

VII: Ottaviano. Il secondo Triumvirato. — Marco Antonio 
vagheggiava il disegno ambizioso di succedere a Cesare; 
ma questi aveva lasciato erede per testamento Ottaviano, 
suo pronipote, il quale venne immediatamente a Roma, per 
raccogliere l’eredità. Nacquero fra i due rivali gravi ostilità, 
che provocarono una vera guerra civile: ma Ottaviano, il 
| quale, » ne avesse appena venti anni, era gi uomo di 

i ero, comprese come fosse più utile per lui ve- 

Antonio. Da ciò ebbe origine il cosi detto 

o, del quale fecero parte Ottaviano, An- 
ido, intimo amico di Antonio, $ 
soci fu dixsbarazzarsi dei loro nemi 


t Uh, 
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NL 
berto Tomi, Mem de Sani, eo: 
hl Tan, OI e Cassio, che avevano raccolto esèrciti in Oriente, e li scon 


è cy "ll ìi fissero a Filippi, nella Macedònia: i due congiurati furon 
Mi costretti a uccidersi per non cadere nelle mani del nemico 
n (42 a. Cr.). I vincitori si spartirono le province: Ottaviano 
ebbe le occidentali, Antonio le orientali, Lèpido l'Africa, Ma 
Lèpido fu presto messo da parte, e dové contentarsi della 


LI 

hi, di | Qui Ah carica di pontéfice massimo. 
rt Ne fit a VIII: Fine della Repubblica. — Era inevitabile un con- 
no 8 op Mag flitto fra Antonio e Ottaviano, rimasti signori della repub- 
Jun Giuni Ca NI blica, e ambedue vogliosi di dominare soli. Antonio, andato 
È Aveva O LUN in Oriente, s’era perdutamente invaghito della bellissima 
Meltin Cleopatra, regina d’Egitto, giungendo, per amor suo, fino 
Queni a ripudiare la bella e virtuosa sua moglie, Ottavia, sorella 
ti Tero peri ni di Ottaviano. Questa fu la causa che provocò la rottura 
ì Ventitre Pigi definitiva fra i due avversari. Ottaviano, più accorto di 
‘1400 44 aventi Î Antonio, non aveva sciupato il suo tempo nei piaceri, e in 
i Però, furono deli alcuni anni di savio governo, era riuscito a farsi amare dal 


popolo e a formarsi un esèrcito fedele. Si trovò quindi in 


Cepite: no 
Nichi condizioni vantaggiose rispetto all’avversario. La guerra fu 


Ì a fora i 
Ù la lm Dea presto terminata: le flotte dei due nemici vennero a bat- 
A Vista del cadere taglia presso il promontorio d’Azio (31 a. Cr.); e quella 


Ie fnforate orazioni i di Antonio fu addirittura distrutta, Ottaviano invase l'Egitto; 
simo del Antonio, vinto in battaglia terrestre, presso Alessandria, 
si uccise. Poco dopo anche Cleopatra, che aveva invano 
tentato di conquistare il favore di Ottaviano, si diede la 
morte. Cosi Ottaviano rimaneva unico signore di Roma e 
delle sue immense province; e il regime repubblicano, du- 
quasi cinque secoli (509-30 a Cr.), 
ennio st. v RC b- 
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da mal caduco ' in mezzo alle faccende. Poneva alquanto studio 
nella cura della persona; per modo che non solo si faceva tosare 
e radere diligentemente, ma anche svèllere i peli; della qual cosa 
alcuni gli davan biasimo. Ma dell’esser calvo non si poteva dar 
pace, essendo quella sua calvizie argomento di motteggio a’ ma- 
levoli, Perciò soleva tirarsi dal sommo della testa i pochi capelli 
sul davanti, e fra tutti i decreti del Senato e gli onori résigli dal 
popolo, quello che accettò più volentieri e di cui fece più uso, fu 
il privilegio di portar sempre la corona di lauro. Dicono pure che 
fosse molto accurato nelle vesti, ‘portando il laticlavio ? con frange 
fino alle mani, e non mai usando di cingersi se non sopra di esso 
e con cintura molto larga: onde quell’avvertimento ripetuto spesso 
da Silla ai patrizi: «Guardatevi da questo ragazzo largo in cin- 
tura». Abitò da prima nella Suburra ?, in una casa modesta ; fatto 
pontéfice massimo, in un palazzo del Comune, nella via Sacra. 
Molti si accordano a dire che fu studiosissimo delle eleganze . e 
delle lautezze. Una casa di campagna, alzata dalle fondamenta e 
compiuta con grandi spese, perché non era in tutto come la voleva, 
la disfece, sebbene non ricco e per di più indebitato. Nelle spe- 
dizioni portava seco pavimenti intarsiati‘e a mosaico: andò nella 
Brettagna con la speranza di trovarci perle; e scegliendo le più 
grandi, le andava pesando con la mano: le gemme, i lavori di 
cesello, le statue, i quadri antichi comprava, non facendogli mai 
aura il prezzo: i servi di più bella presenza e di modi più squi- 

siti acquistava a prezzi così favolosi, che per vergogna non li fa- 

| ceva mai registrare nel libro dei conti: banchettava nelle province 
facendo due tavole, una per i militari e i forestieri uni, un’altra 
senatori e i più notabili della provincia. La disciplina dome- 

con tanta severità mantenere, cosi nelle grandi come 
e cose, che un giorno fece mettere in catene il fornaio, 
‘a dato ai commensali un pane diverso dal suo; un 
ri uo liberto, a cu voleva molto 
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renei; Galli propriamente detti o Celti nel centro, fra la Garonna 
e la Senna; Belgi a nord-est, fra la Senna, il Reno inferiore e la 
Manica. Tra i Galli primeggiavano gli Edui, amici dei Romani, 


ed i Sèquani, nemici; gli Edui, stanziati tra la Sa0ne (Arar) e la 
Loire (Liger); i Sèquani tra la Sa6ne ed il Giura; e perc iò gli 
uni e gli altri confinanti con la Provincia romana. Questa si sten- 
deva dalle Alpi alle Cevenne; a nord toccava il lago di Ginevra 
Lemanus lacus), a sud si allargava dalle Alpi marittime fino alla 
aronna a ai Pirenei 

Parecchi anni avanti il consolato di Cesare, una trib di Ger- 
mani, guidata dal re Ariovisto, per invito dei Sèquani aveva as- 
salito e vinto gli Edui ; indi si era stanziata nel territorio dei Sèquani 
stessi. L’apprensione dei Romani, già grande all'annuncio di questi 
fatti, divenne anche maggiore, quando seppero che gli Elvezi, gente 
di razza Cèltica, avevano deliberato di abbandonare i loro villaggi 
e di trasferirsi nella Gallia, in cerca di sedi migliori. A_Roma si 
temeva che questi spostamenti preludessero a un movimento mi- 
gratorio simile a quello dei Cimbri e dei Tèutoni, e si facevano 
preparativi per fronteggiare il pericolo. Cesare passò nella Provincia 
verso il principio di aprile del 58 a. Cr., sconfisse gli Elvezi e li 
costrinse a tornare al loro paese; in séguito si volse contro Ario- 
visto e lo ricacciò sulla destra del Reno. L’anno seguente assali 
i Belgi con otto legioni: alcune tribî sottomise senza combattere, 
altre sconfisse alla spicciolata e costrinse a riconoscere il dominio 
di Roma. Le popolazioni della Gallia settentrionale, con a capo 
i Veneti (abitanti della penisola di Brettagna), tentarono un’insur- 
Dea rezione, ma furono viute per terra e per mare e ridotte all’obbe- 
2 a dienza. I Veneti vennero o uccisi o venduti schiavi. Nello stesso 
tempo (56 a. Cr.), Publio Crasso, luogotenente di Cesare, assog- 
geti LAGEAa, ed estese le conquiste fino ai possedimenti romani 


lerio di ncita delle tribù sottomesse, e la possibilità 
air bi germaniche, stanziate sulla sinistra 
Reno, e dalle po) ni cèltiche della vicina isola di Bri- 
, rendevano malsicuro il possesso della Gallia. Cesare, 
prevenire ogni pericolo, assali i Germani (Usipeti e 

iò sul del varcò il fiume su un 
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Digione). Cesare assediò la città, difesa da Vercingetòrige, e mun 
l'accampamento con mirabili opere di fortificazione, atte a soste- 
nere l’assalto, così degli assediati, come di quelle truppe che dal di 
fuori tentassero eventualmente di soccorrere Vercingetòrige. I Galli 
fecero il massimo sforzo, misero insieme un forte esèrcito e ten- 
tarono di liberare Alèsia. Il colpo non riusci; gli assalitori furono 
sconfitti in una grande battaglia, nella quale i Romani dovettero 
combattere su due fronti contemporaneamente; gli assediati, per 
mancanza di vettovaglie, si arresero. Vercingetòrige, fatto prigio- 
niero, fu condotto a Roma e servi più tardi a ornare il trionfo 
del vincitore. 

Ormai la sottomissione della Gallia poteva dirsi definitiva; la 
fiamma della ribellione diede ancéra qualche guizzo qua e lA, ma 
venne spenta totalmente da Cesare e dai suoi legati, nell’estate 
del sr a. Cr. L’antagonismo delle tribù, la discordia fra le diverse 
classi sociali, l’inferiorità militare dei Galli facilitarono ai Romani 
la conquista. Cesare, pero, vi spiegò tali virtà di condottiero, quali 
nessuno avrebbe supposte in un uomo che, sebbene avesse già 
combattuto con valore, tuttavia fino all’etA di quarantadue anni 
Si era occupato più di politica che d’arte militare. Due qualità 
rifulsero in lui, e furono non ultima cagione delle sue vittorie : la 
Straordinaria celerità con la quale spostava l’esèrcito da un luogo 
all’altro, per piombare inaspettato sul nemico, e l’arte mirabile che 
poneva nel guadagnarsi  l’affetto dei soldati, vivendo con loro, 
sopportando fatiche e disagi, mostrandosi più commilitone che 
comandante, e nello stesso tempo incoraggiando, esaltando i buoni, 

| rimproverando e punendo i pigri e gl’indisciplinati. La conquista 
della Gallia superò in importanza le precedenti conquiste romane, 
| non solo per l’estensione, per la fertilità del suolo e pei vantaggi 
economici che recò, ma anche perché segnò il primo passo dell’im- 
romano fuori del bacino del Mare nostrun, cioè del 
o. Attraverso la Gallia i Romani si affacciarono al mare 
irando alla valle del Reno da una parte e alla 2ri- 


Y di Modane, un'ora 
olata, ua quale 
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Napoleone III‘. Nel museo che si trova sopra la collina è 
setvato uno dei triboli di ferro, s/m/î, dei quali Cesare sc 
far seminare il terreno innanzi alla propria fronte, per ritard: 


Ù ai Roma; 
Otliero, Qui 
È avesse ql 
infadue anti 
Die quali 
Vittorie: 
da unluogo 
nirabile che 
© con loro, 
litone. che 
foi buoni 
conquista LAVORI DI CESARE ATTORNO L’« OPPIDUM » DI ALESIA. 
> romale, Sono le offese e le difese: palizzate, valli, siepi, fossi con pioli aguzzi nel fondo. 
vantogg! 6 
dell'im i gli attacchi dei Galli ed avere il tempo e il modo di concentrare 
giob del rinforzi nei punti minacciati. Cesare assistette alla fase finale della 
palmare battaglia, prima dalla Montagne de Flavigny, donde gettò nella 
Il Ri: mischia per due volte le riserve (la seconda volta sotto il comando 
Ù di quel Bruto che doveva essere il suo assassino). Nel momento 
: più grave, Cesare, visibilissimo per il suo mantello rosso, cavalcò 
’ À dalla Montagne de Flavigny al Monte Réa, dove rinforzi Galli fa- 
cevano sforzi disperati ed erano sul punto di soverchiare i Romani. 
Una carica di cavalleria lanciata sul fianco dei Galli diede loro 


i} IC È 
Doe il tracollo. 
jla 94} ; su) 
el « ——’1»’ Resa di Vercingetòrige?. 
IC) pr e: ‘erc e, adunato il congresso, espose: «ch’egli non aveva 
ell per i suoi interessi impresa tal guerra, ma per la comune libertà; 
RE DON 79 È 3 va 


ancia dal 852 al 1870, îl quale fu studiosissimo delle 
ai Commentari della guerra gallica, di GiuLio Ce- 
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POSI” If 
e, poichè era pur forza cedere alla fortuna IEEE a qual più | 
piacesse delle due condizioni, o di soddisfare con la sua Morto i 
a' ‘Romani, o d’esser loro consegnato vivo ». Mandaronsi di e? 


IL TRIONFO DI CESARE. 
Dipinto di Andrea Mantegna (1431-1506). 


ces nni = e AR 


ambasciatori a Cesare. Questi comandò loro di recare le armi e 
condurre a sé i loro capi. Egli si attendò in una trincea fuori del 
suo campo; ivii capi gli furono menati,‘e con essi Vercingetòrige, 
€ appiè gli gettarono l’arme. Cesare distribui a ciascuno dell’esèr- 
cito un prigioniero come bottino, eccettuati gli Edui e gli Ar- 
verni, onde vedere se, per lor mezzo, potesse riacquistare queste 
due nazioni, 

Compiuta quest’impresa, parti Cesare alla volta degli Edui, che 
a lui si sommisero. Ivi ricevette ambasciatori mandati dagli Ar- 
verni, promettendo di far quanto loro imponesse, Chiese gran 
numero di ostaggi; quindi mandò le legioni ai quartieri d'inverno; 
e rese agli Edui e agli Averni circa ventimila prigioni... Tali 
cose da lettere di Cesare annunziate, si decretarono in Roma venti 
giorni di pubbliche preci. | i 
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Il vero carattere della lotta fra Cesare e Pompeo ', 


La lotta fra Cesare e Pompeo non fu una semplice gara fra 
due ambiziosi avidi di potere e aspiranti alla stessa mèta, Il con- 
trasto era assai più profondo e si basava su due tendenze politiche 
ben diverse: quella di Cesare, che mirava alla monarchia assoluta 
con fondamento militare; quella di Pompeo, che mirava a sistemare 
lo Stato in una forma aristocratica e senatoria appoggiata alla 
forza militare e politica di uno dei cittadini, il primo, il « princeps» . 
I congiurati che uccisero Cesare, sotto lo specioso pretesto di re- 
stituire la libertà a Roma, erano in gran parte dei malcontenti o 
degli ambiziosi delusi: i pochi che agirono in buona fede, non 
rappresentavano già la tendenza pompeiana, ma vagheggiavano la 
restaurazione dell’antica Repubblica, mediante il predominio se- 
natorio, cioè degli affaristi e dei capitalisti dell’ordine equestre. 
Ma la società romana di quel tempo non era tale da consentire 
un ritorno puro e semplice a un reggimento politico tramontata 
da oltre mezzo secolo. 


La battaglia di Farsaglia narrata da Giulio Cesare’, 


Cesare, rivòltosi ai suoi, che già erano all’ascita dagli accam- 
pamenti, in procinto di marciare, disse: — Qui bisogna differire 
del tutto la partenza, e pensare a combattere come abbiam sempre 
desiderato. Via,su, allestitevi alla battaglia: chi sa se un’altra volta c 
si porgerà un'occasione si bella come è la presente? — Ciò detto, 
fece subito uscir fuori l’armata, che già stava lesta per la partenza. 

Pompeo | si seppe dopo), stimolato da tutti 
noi : al cimento: ché anzi ne’ giorni 
iglio, che le truppe di Cesare si sa- 
ne fossero venuti a fronte gli esèr- 
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avverti tutti che stessero preparati; e, giacché era giunta l'occa- 
sione di venire alle mani, come tante volte avean desiderato, li 
esortò a non voler defraudare l'opinione altrui, mettendo perciò 
in opera tutta la bravura loro. ; 
Quindi anche Cesare, avendo preso a esortare, secondo il co- 
stume dei capitani, l’esèrcito, e principiando a rammentare i grandi 
benefizi ch'egli aveva elargiti ai soldati in tutto il tempo che ave- 
vano militato sotto di lui, disse in primo luogo: « Che i suoi me- 
lesimi soldati gli poteano far buona testimonianza del gran desi» 
.lerio che aveva mostrato di fare la pace; espose quante proposte 
ne aveva fatte fare; fece vedere quante vie aveva tenute per man- 
dare gli ambasciatori a Pompeo; dichiarando finalmente che egli non 
aveva mai avuto sete del sangue dei soldati, e che il suo desiderionon 
era mai stato di privar la repubblica né del proprio esèrcito, né 
di quello di Pompeo.» Poiché Cesare ebbe finito di ragionare, 
vedendo che tutti i soldati lo pregavano ed erano infiammati dal 
desiderio di venire alle mani, fece con la tromba dar il segno 
della battaglia. 
Era nell’esèrcito di Cesare un certo Crastino, soldato veterano, 
li quale, dopo essere stato giubilato, s’era nondimeno arruolato 
i: nella milizia, uomo di eccellenti virti, che l’anno addietro avea 
sostenuto la carica di primo alfiere nella decima legione. Costui, 
il segno della battaglia: — Seguitemi — disse, — 
acché militaste altre volte sotto di me, e ado- 
vostro signore come avete promesso ; non ci re- 
esta guerra, terminata la quale, ed egli ricupererà 
: noi la nostra libertà. — Quindi, rivòltosi a Ce- 
— Signore, io voglio in questo giorno far che, o 
, tu m'abbia in ogni modo a ringraziare. — Ciò detto, 
taccarsi dall’ala destra per affrontare il nemico, 
> cento e venti volontari, de’ più 
desima compagnia. 
to spazio, quanto bastava 
) ra già prima 
D] 


si 
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al, Ìì battaglia, si faccia rimbombar dappertutto il suono delle trombe 
Dervi e de’ tamburi, e s'alzino universamente le grida; stimandosi che 

a a far così si venga da una parte a spaventar il nemico, e risve= 

ilo gliare dall’altra lo spirito di coloro che sono invitati a combattere, 
| Brand I nostri soldati, appena udito il segno della battaglia, postisi 
he ava a correre colle armi in resta, ed accorgendosi che i Pompeiani sta- 
Uoi ma, vano forti al loro posto, senza aspettare l'altrui comando e per la gran 
N desi, pratica che avevano rispetto a tante battaglie in cui s’eran trovati, 
lOposte allentaronola corsa, e quando furono poco meno chea mezza strada, 
T man. sì fermarono, non volendo avvicinarsi deboli estanchialnemico ; indi, 
glinon ripresa di nuovo la corsa, lanciarono prima tutti i dardi che ave- 
rione vano, e poi, secondo gli ordini dati loro da Cesare, impugnarono 
ito, né prestamente le spade. Né i Pompeiani mancarono in quest’occa- 
N sione al loro dovere: anzi si mostrarono intrepidi a ricevere i 
Bale, colpi dei dardi e sostennero con coraggio l’assalto delle legioni 
ati dl senza muoversi dalle loro file; e, dopo aver consumate quante 
Segno armi avevano da lanciare, anch’essi presero le armi corte. Nel 
medesimo tempo si staccò dal corno sinistro tutta la cavalleria di 

erano, Pompeo, e, giusta gli ordini ricevuti, corse ad assaltare i nostri alle 
nolato spalle, e tutte le truppe degli arceri s'avventarono contro l’esèr- 
avea cito cesariano; né Ja cavalleria de’ nostri potè reggere all’impeto 
ostui, di costoro, ma, ritiratasi alquanto dal suo posto, cominciò a re- 
7° trocedere. Allora i Pompeiani presero a incalzarla con maggior 
ado- furia, e, distendendosi a schiera a schiera, circondarono le nostre 
ine squadre da quella parte incui si trovavano scoperte. Della qual cosa 
1a accòrtosi Cesare, diede segno colla bandiera ai soldati della quarta 
Ce fila, che ascendevano al numero di sei coorti. Questi si avanzarono 


di corsa, e, ad insegne spiegate, assaltarono con tanta veemenza 
la cavalleria pompeiana, che non vi fu neppur uno il quale stesss 
fermc al suc posto; anzi, voltando tutti le spalle, presa una ve- 

issim: fuga, s'andarono ‘a salvare sopra altissimi monti. Allon- 
li arceri e frombolieri rimasero abbandonati, 
D san i e furono trucidati. Allora le nostre 
portate dal medesimo 
_ de Porpeisi he tuttavia c 

$ ssaltandoli da | 
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dete attentamente gli alloggiamenti contro qualsiasi sinistro evento : 
lo vado intanto a visitare le altre porte, e mi accingo a rinforzare 
le guardie. — Ciò detto, si serrò nella sua tenda, temendo la to- 


tale sconfitta dei suoi, e aspettando tuttavia dove andassero a ter- 
minare le cose, hà ; 
Cesare, vedendo che i Pompeiani s'erano rifugiati dentro i ripari, 
giudicò di non dover dar loro un momento di respiro, e prese a 
esortare i soldati, che, sfruttando 
il benefizio della fortuna, assaltas- 
sero il campo. Essi, benché fossero 
molto stanchi per l'eccessivo caldo 
che allora faceva (la battaglia era 
durata fino al mezzogiorno), ciò 
non ostante, avendo già l’animo 
preparato a sopportare qualsiasi fa- 
tica, obbedirono prontamente. Al- 
lora le coorti, @ch’erano state la- 
sciate per guardia del campo, usa- 
rono ogni industria per ben difen- 
derlo; ma quei soldati ch’erano 
fuggiti dalla battaglia, trovandosi 
affatto sgomenti e rifiniti dalla stan- 
chezza, quasi tutti deposero le ar. 
mi e le insegne militari, pensando 
piuttosto a prendere un’altra volta 
la fuga, che a difendere gli alloggia- 
menti. Inoltre, coloro che s'erano 
SOLDATI ROMANI fermati sopra il bastione, non po- 
che formano cogli scudi un riparo, chia + tPOno resistere al diluviare de’ dar- 
mato «testuggine >. Rilievo della Co- di; ma, versando rivi di sangue, 
i Sonna Traiana.) Roma; abbandonarono il posto;-e tutti in 
7 : Mara un tempo, dietro le orme de’ lor 
È capitani e tribuni, s’andarono a ricoverare sulle pendici d’altis- 
simi monti, ch’eran prossimi al campo. 
Si poterono allora vedere, entro gli alloggiamenti di Pompeo, 
i imbandite, le credenze adorne di. ricchi vasi d’ar- 
fiorite di verdi cespi, e quelle specialmente di 
alcuni altri, coperte d’edera, oltre a molti ap- 
vedere il loro lusso soverchio e la speranza 
ria; eppure costoro. tacciavano di lussuria 
issimo e poverissimo, cui mancavan 


usci fuori. 
andò on 
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do a : x 
un soldati a cavallo sulla marina, e balzò sopra una nave carica di 
Tan frumento, lagnandosi che i primi a fuggire fossero stati quelli su 

i cui fondava la principale speranza di vittoria: si che gli pareva 


d’essere stato in certo modo tradito. 


La clemenza di Cesare ‘. 


Tu hai domato genti barbare per fierezza, per moltitudine in- 
numerabili, per vastità di paese infinite, e d’ogni genere di aiuti 
abbondantissime; pur finalmente hai vinto ciò che avea per natural 

' condizione il poter esser vinto: poiché non c’è forza si grande 
che non si possa, con altra forza e col ferro, fiaccare e frangere. 

Ma vincer sé stesso, frenare la collera, contenersi nella vittoria, 

è l’avversario per nobiltà, per ingegno, per virti segnalato, non 
solamente levar di terra ma vie più sopra il primiero grado in- 
nalzarlo, queste son cose che chiunque le faccia io non lo pareggio 

a’ più grand’uomini, ma somigliantissimo lo giudico agli iddii. 
Adunque, o Giulio Cesare, saranno sibbene celebrate le tue glorie 

È militari non solo colle nostre ma colle lingue ancòra e colle penne 
di quasi tutte le genti, né alcuna età tacerà mai le tue lodi. Non- 
pertanto coteste cose, eziandio quando si ascoltano o si leggono, 
vengono, non so come, sturbate dallo squillo delle trombe e da’ 

clamori della soldatesca. All'incontro, quando ascoltiamo o leg- 

giamo un atto di clemenza, di mansuetudine, di giustizia, di mo- 
derazione, di senno, principalmente se in mezzo alla collera, che 

è nemica del consiglio, e nella vittoria, che per natura è insolente 

e superba, come ci sentiamo noi accendere ad amare uomini so-. 

Ù vente ni i giar , noi che ti miriamo qui presente, 
tuoi sentimenti, il tuo cuore, che sap- 
i salvo quanto ha lasciato la sorte 
con quali lodi t’esalteremo ? con 
remo ? con quanto affetto ti ame- 
lo, di questa curia, parmi, o Ce- 
si commovano per la speranza 
ia tra breve a restituire a questi 
Uto de’ maggiori. 
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oltre a ciò magnifica e piena di una certa nobiltà. E scrivendo a 
Cornelio Nipote, cosi parla di lui: «Quale oratore, anche di co- 
loro che non hanno mai atteso ad altro, sapresti anteporre a Ce- 
sare è Chi più acuto e più folto d’idee? chi più ornato e più ele- 
gante nella forma? ». Dicono che la sua pronunzia fosse alta, il 
gesto e i movimenti concitati, ma non senza venusti. Lasciò alcune 
orazioni, delle quali taluna gli è falsamente attribuita. 
Lasciò anche Commentarii delle cose operate da lui nella guerra 
gallica e nella civile. Di essi così parla Cicerone nel rus: 
«Scrisse Commentarii, degni vera- 
mente di gran lode. Il loro stile è 
semplice, schietto e leggiadro, spo- 
glio di ogni ornamento di stile co- 
{j me di veste: ma nel tempo che egli 
volle somministrare ad altri i mate- 
riali di una storia, forse fece cosa da 
riuscir gradita a quelli stolti che si 
dessero a credere di rimbellirli con 
fronzoli e con riccioli ; per altro agli 
È uomini di giudizio farà sempre cader 
di mano la penna ». Ed Irzio!: « Sono così universalmente lodati, 
da dover concludere che sia stato tolto invece che somministrato 
‘ scrittori il modo di trattare le cose stesse. Ma la mia ammi- 
| supera quella di qualsivoglia altro; perché, se ognuno può 
i me la bellezza e la perfezione, io so ancòra con che. fa- 
egli li dettasse ». Asînio Pollione? li riprende di 
accuratezza e di poca verità, perché le cose operate per 
d’altri sono, al suo giudizio, credute leggermente da Cesare, 
li operò da sé medesimo, le racconta infedelmente, 
per error di memoria: onde pensa che li avrebbe 
e ciò anche due libri De Analogia, altri col 
un poema, l'Zfer. Delle quali opere scrisse 
‘ nda presso al tempo 
giorni che 
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Che giù 
Po Impossibile comporne alcuna parola, Chi voglia decifrarle, prenda 
OS DS i lettera d in luogo dell’a, e così di séguito, Si attribuiscono alla 
838 a Sua prima gioventù alcuni scritti, tra cui Zaudes MHercutis, la tra 
Side I Bela OQedidus, e Dicta collectanea. Tutti questi scritterelli Augusto 
UT vietò che fosseto pubblicati, come si rileva da una letterina iniolto 
ella semplive a Pompeo Macro, che aveva deputato all’ordinametito 
el petra delle biblioteche. 
emi 
Vera, 
î dle Le occupazioni giornaliere dei Romani ‘. 
Î 
Ì eb È La vita giornaliera presso i Romani cominciava prima del levar 
0 che SD del sole, I clienti movevano allora in turba alle case dei patroni, 
ri egli per dar loro il primo saluto. Si diceva salu/alio matutina (voce 
cl Male. usata anche pel segno di rispetto fatto davanti ai templi e alle 
© COSA da immagini degli Dèi). Al saluto dei clienti: « Ave, domine » , il signore 
ti che si rispondeva dapprima con abbracciarli a uno a uno ; ma ben presto 
lili con si aggiunse un regalo di cibi e monete, fatto in apposita sdr/z/a ; 
ltroragli — al tempo imperiale la visita non si faceva più alla presenza del 
re cader signore, ma i clienti si affollavavo nell’atrio semplicemente per 
e lodati, ricevere le s9dr/u/ae, che un servo a ciò deputato distribuiva. — 
linistrato Dopo la sa/z/alio, il signore attendeva alle sue faccende; cosî Cice- 


rone in una lettera a un amico dice: « #aec igituyr est nunc vita no- 
stra ; mane salutamus domi, et bonos viros multos ...; ubi salutatio 
defluxit (quando la folla del saluto s'è riversata via), Zifferis me 
involvo ; aut scribo aut lego». 
. Dopo una leggera colazione, zeztacà/um, quanti attendevano 
lla vita pubblica, processi giudiziari, discussioni forensi, si recavano 
affari; ciò verso la terza ora del 
I grandi personaggi, i celebri avvocati. 
‘un codazzo di amici, ammiratori, 
a casa del signore, e l'avevano atteso 
che si diceva de domo deducere; come 
, dopo terminato il dibattito, era reducere. 
e la sesta ora, tra le 11 e le 12, aveva luogo, 
um © primo pasto, con legg 0 cibo, senza 
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gìnnastici avevano la loro palaestra, dove, aiutati dal maestro, 
exercitor, imparavano i vari giochi atti a dar forza e grazia alle 
membra. 

Aglì esercizi fisici si faceva seguire il bagno, e a ciò i Roman 
provvidero presto con grandi costruzioni apposite e stabilimenti, 


CONCAMERATA 
Svosno, 


Bacntua 


i, dopo l'immersione nell’acqua 
tamente le im- 


e ye PRO, 


Pa 
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dd 
ci) Di terraneo orientale (Macedònia-Siria-Egitto-Grer ia). Il bacino 
3 Ul ù dentale è dominato da Cartagine, col possesso di coste e di pur 
"dila Ù strategici dalla Cirenaica a Gibilterra (analogie evidenti con la m 
Li derna Inghilterra), fino alle Baleari, fino alle coste sicule E 
lo Stretto di Messina. Roma è dunque imbottigliata. Pure, in un 


primo tempo, Ro- 
ma e Cartàgine si 
stringono—intrat- | 
tati di commercio | 
e alleanza — con. | 
tro Pirro, cioè cone 

tro l’ellenismo, pe- | 
ricolo comune. Ma |: 
quando Cartagine | 

minaccia di occu- 
pare anche Messi- 
na, Roma è agita- 
ta, convulsa: dal 
dibattito fra « neu» 
tralisti» e «inter- 
ventisti» sorge la 
decisione  sfipre- 
ma: la guerra mor- 


el'acqua tale fra. Roma e BATTELLO COMMERCIALE A VELA E A REMI. 
nte Je im» Cartagine. Per Da una coppa antica, 
fomiiDa questa lotta, Ro- 


Lula (Marsiglia) e la fulgida tirannide di Siracusa. Epilogo della prima 

Ce] guerra punica, combattuta în gran parte per 25 anni in Sicilia, 

Tare». vinta nella battaglia navale delle Egadi: rotto il cerchio e acqui- 

o prite stata da Roma la supremazia navale; acquisite la Sicilia, la Sar- 

pa) degna e la Còrsica, e costituita la prima «provincia», mirabile 
organismo politico e giuridico romano. 

Il susseguente ventennio parve di pace, e fu di preparazione al 
duello supremo : Cartagine, guidata dai Barca, ripara la perdita 
delle isole con la conquista della Spagna, abitata da tribù celtiche, 

3 s minacciando verso Massilia: Roma si estende nella selvaggia e 
vità di impèrvia valle Padana, colonizzando; civilizzando, consolidandosi : 
io e si estende verso l’Adriatico, portando le sue basi difensive a 
pone Durazzo. Da ciò l’ellenismo in allarme, il nuovo urto inevitabile 
) gal in Oriente. Ecco lo scoppio e gli svolgimenti della seconda guerra 
ne (È punica, il magistrale, «napoleonico» piano di Annibale, le mi- 
gf rabili cause e virtù cui fu dovuta la resistenza vittoriosa di Roma: 
wa I fede tenace nel patrio destino e la padronanza 
n alogie con la recente guerra mondiale !): guerra ter- 
br battaglie navali, sul mare, col blocco 


erra: le alleanze con Rodi, col re di 
li interessi romani nell’Egeo e nel- 
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l’Asia, cioè nel Mediterraneo orientale : le alleanze con Massinissa 
e con Siface in Africa; la conquista della Spagna: quindi espan- 
sione e possesso nel Mediterraneo occidentale: l’anello si stringe 
intorno a Cartagine. 

L'espansione di Roma allarma ed esaspera Filippo di Macedònia, 
Antioco di Sîria, aizzati dall’indomito Annibale: ecco un nuovo 
trentennio di guerre. 
Ma Roma, ancòra vit- 
toriosa, non si di a 
conquiste territoriali: 
preferisce un’egemo- 
nia su alleati ed ami- 
ci ingranditi. Errore ! 
ciò porta a nuove 
guerre, in cui Roma 
debella i nuovi nemi- 
ci — in Macedònia, 
in Grecia, in Asia 
(Mitridate), in Africa 
(Giugurta), in Spagna 
(Sertòrio), — si de- 
E cide alla conquista 

5 n diretta, ed estende 
MANOVRA DELLA VELA IN UNA NAVE DA CARICO. l’istituto della « pro- 
; Da un bassorilievo di Pompei. vincia» fuori dell’Eu- 
Vigli Sr |_ropa. E la necessità 
ce. e sicure comunicazioni con la Spagna, costringe Roma 


oramai, néll’ultimo secolo precristiano, chiuso 
: solo l'Egitto ellenizzato vivacchia all’ombra 
fino a quando Antonio, cattivo cittadino 

lcro a un'ultima riscossa mediterranea, 


Ovi nem. 
acedonie, 
in Asia 
D Africa 
1 Spagna 
- si de 
Jonquista 
estende 
Ja epro: 
dell’Eu» 
necessità 
(A Roma 


, chiuso 
l'ombra 
ttadino 
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L'IMPERO, NEI PRIMI DUE SECOLI DOPO CRISTO 


NOTIZIE STORICHE. — I: Il primo imperatore di Roma: Augusto. — 
Il: La nascita di Gesù Cristo e le origini del Cristianesimo. — Ill : Gli 
altri imperatori della Casa Giulia : Tiberio, Caligola, Claudio, Nerone. — 
IV: 1 Flavi: Vespasiano, Tito, Domiziano. — V: Da Nerva agli Antonini. 
Nerva. Traiano. Antonino Pio. Marco Aurelio. Commodo. 

LETTURE. — L’Imperatore Augusto e la Repubblica. — La giustizia 
d'Augusto. — Aneddoti d’Augusto. — Il secolo d’oro della Letteratura 
latina. — Le arti figurative e l'architettura nell’età d'Augusto (1: Caratteri 
generali, — Il: L'opera edilizia di Augusto). — Il commercio al tempo di 
Augusto. — Le « entrate » dello Stato romano. — Le spese dello Stato 
romano. — La ricchezza nella Repubblica e nell’Impero romano. — 
Benéfici effetti del dominio romano. — Aneddoti di Vespasiano. — 
La clemenza di Tito. — Scene e bozzetti della vita romana all’epoca 
dell’Impero. — Il Palatino sotto l’Impero. — Il cerimoniale della Corte 
nei due primi secoli dopo Gest Cristo. — Il Cristianesimo. 


I: Zl primo imperatore di Roma: Augusto. — Ottaviano 
avrebbe potuto cambiare Ia Costituzione di Roma e farsi 
signore assoluto dello Stato; ma preferi accortamente di 
conservare le forme repubblicane, riducendo in realtà tutto 
il potere nelle sue mani, E cosi, mantenne al Senato e ai 
Comizi le loro antiche attribuzioni, ma si fece conferire via 
Via tutte le cariche più importanti: fu principe del Senato, 
cònsole per moltissimi anni (finché non vi rinunziò egli 
stesso), censore, tribuno a vita. Nell'anno 27 a. Cr., tutto 
questo insieme di attribuzioni fu raccolto sotto il titolo re- 
ligioso di Argusto, cioè «divino», conservato poi dai suc- 
cessori di Ottaviano, ed egli si chiamò d’allora innanzi 

72 Caesar Augustus, Cosi ebbe origine la forma di 
governo che si suol chiamare « impero ». 

Augusto non abusò del potere conseguito; anzi se ne 
valse saggiamente: migliorò le condizioni economiche dello 


Pa 
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eratore e nell'atto dell’allocuzione ai soldati. Al disopra della 
metallo istoriata, e avvolto intorno alle coscie e riportato sul 


Augusto è în veste di imp 
tunica ha una corazza d î 3 
braccio sinistro ha il mantello militare, il «sagum». Nuda è la testa e nudi sono i piedi, 


perché la figura è concepita in aspetto eroico. Nella statua tutto è romano, per gesto, 
per il panneggiamento, per il realismo del volto che rende senza adulazione la larga ossa. 
tura del cranio e la magrezza affilata delle guance e del mento. (A. Della Seta), 
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Stato; riformò le leggi, con sp: 

ravvivò i riti religiosi; riordit 

province, e ne cominciò l’unifi y ur 
(fatto importantissimo); soccorse i poveri di 
ligenti all'approvvigionamento di Roma. La 
sotto il suo regno 
abbellita di magni- 
fici edifici, alcuni dei 
quali, come il P4n- 
teon (tempio dedicato 
a tutti gli dèi) vi si 
ammirano ancòra; le 
province furono al- 
lacciate da una rete 
mirabile di strade 
militari; le frontiere 
dell'Impero si este- 
sero medianti nuove 
conquiste fino al Da- 
nubio. Inoltre, fiori- TEINmiEON 


rono le lettere e le come era in origine. Ricostruzione. Il tempio fu eretto 


:_ da Agrippa, ministro di Augusto, nel 27 a. Cr., forse 
arti sotto la muni in onore della stirpe Giulia. Il nome gli venne proba- 


fica protezione del- bilmente dalle statue di, molte divinità, collocate nel 
l’imperatore, si che ma da Tito; TRITATI Agia ci cicoria 
i più grandi scrittori in cui giunse ai tempi nostri. 

di lingua latina (i 

poeti Virgilio ed Orazio, lo storico Tito Livio, ecc.), ne 
esaltarono il nome e la generosità; e il secolo in cui egli 
visse trasse da lui il titolo di secolo a’ Augusto. 

II: Za nascita di Gesù Cristo e le origini del Cristiane- 
simo. — A rendere più glorioso il dominio del primo im- 
peratore romano contribui il fatto che, proprio in quel tempo, 
nacque a Betlemme, in Giudea, Gesù Cristo, il Messia della 
‘nuova religione che doveva, dopo secoli di sacrifici eroi- 
camente sopportati dai suoi seguaci, trionfare nel mondo 
romano. Gesù parlava un linguaggio non mai udito. Egli 
cava la bontà, la pace, l'uguaglianza fra gli uomini, 
l’eternità dell'anima, i suoi destini divini. « Contro le di- 
pre sociali, insegnava che tutti gli uomini sono 

figli dello stesso Padre amoroso; all’egoismo 
trionfante opponeva l’amore del prossimo fino al sacrifizio, 
fino all’eroismo; all’avidità delle ricchezze opponeva il de- 


siderio della pov 
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\_ coloro che non cercavano se non i godimenti ter- 
reni, Egli ricordava che questa vita non è fine a sé stessa, 
ma preparazione alla vita eterna. Agl’infelici, ai disere- 

i dalla fortuna, agli offesi dall’iniquità recava conforto, 
con la promessa della felicità ventura. Le turbe accorre: 
vano a Lui da ogni parte, senza distinzione di nascita, di 
grado, di condizione; tutti erano ansiosi di sentire da Lui 
le parole di vita, di vederlo, di toccarlo, di partirne sanati 
e consolati. Ed Egli insegnava: « Beati i poveri; perché < | 
li essi è il regno di Dio. Beati voi che adesso avete fame ; | 
perché sarete satollati ». « Amate i vostri nemici, fate del 
bene a quelli che vi odiano ». « Fate agli altri quel che vo- 
lete sia fatto a voi» ‘. 

Questa dottrina, profondamente diversa da quelle al- 
lora dominanti, cagionò con la sua vittoria tali cambiamenti 
d'idee e di vita fra i popoli civili, che il giorno della nà- 
scita di Gesù, segnò l’inizio di una nuova epoca nella sto- 
ria del mondo. ; 

III: Gl altri imperatori della Casa Giulia: Tiberio, Ca- 
ligola, Claudio, Nerone. — La Casa. Giulia diede, dopo 
Augusto, altri quattro sovrani a Roma. Purtroppo, essi 
non somigliarono al primo, Tiberio (14-37 
d. Cr.), figliastro e genero di Augusto, fu 
soldato valoroso e buon amministratore 
dell’erario, ma, sospettoso e di 
macchiò di orribili crudeltà. Mori a C 
ove trascorse gli ultimi anni della sua 
vita, fra i bagordi, mentre il governo dello — 
Stato era abbandonato a funzionari spesso 
indegni e scellerati. Caligola (37-41 d. Cr.), 
pronipote di Tiberio, iniziò il suo regno 
con atti che suscitarono liete speranze, 
ma rivelò ben presto indole maniaca e san- 
guinaria, e commise stoltezze e atrocità 
che lo resero tristamente famoso. Volle es: 
sere adorato sugli altari, e nominò sena-_ 
tore un suo cavallo! Mori di morte vio- 
lenta; e la stessa fine ebbe il suo zio e successore Claudio 
(41-54 d. Cr.), uomo mite e dabbene, cultore delle lettere, 
salito al trono con buoni propositi; ma tradito dalla de- 


TIBERIO. 
Marmo antico. 


! Si veda il quarto volume di t i i ù 
cpr quest'opera, ch’è tutto dedicato al È 
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Roma. Museo delle Terme. Lo scultore 
ha assai idealizzato il volto del suo mo- 
dello, ch'era brutto e sproporzionato. 


dei suoi successi. A. lui 
fu anche attribuito (e pa- 
re giustamente) un terri- 
bile incendio che fune- 
stò Roma nell’anno 64 
dopo Cristo; egli ne ac- 
cusò invece i Cristiani, 
che perseguitò atroce» 
mente. Una rivolta del- 
l’esèrcito, scoppiata nel. 
la Gallia, si estese fino 
a Roma; Nerone, abban- 
donato da tutti, tentò in» 
vano di salvarsi con la 
fuga, e si fece uccidere 
da un suo liberto. si 
IV: / Flavi: Vespa 
siano, Tito, Domizia- 
no. — Dopo il brevissimo 


governo di tre imperat atori, esaltati e abbattuti. gio via dal 
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dai cortigiani 
, e commise atti 


ripugnant suo carattere, 
La moglie Agrippina lo fece 
perire di veleno, per assi- 
curare il trono al proprio fi- 
gliastro, Nerone(54-68 d. Cr.). 
Costui fu il peggiore di tutti: 
un vero mostro abietto, as- 
sassino del maestro, della 
moglie e della madre. Il suo 
maggior diletto furono gli 
spettacoli del circo; la sua 
più grande ambizione l’es- 
sere stimato buon istrione, at- 
tore, musicista, auriga, men 
tre era in tutto men che me- 
diocre. Per procurare allori 
alla sua vanità, percorse la 
Grecia, prendendo parte ai 
giochi e producendosi nei 
teatri: naturalmente fu do- 


vunque trionfatore : ma la dignità dell’Impero pagò le spese 


i PD 
Roma. Musco delle Terme. 


sol 


| tt la fami 

truppe (Galba, ( i 
glia Flavia, nella { Flavio \ spasiano (69-79 
x I, Cr.). Era co- 
stui comandante 


delle legioni 
d’Oriente, quan- 
do i suoi soldati 
lo acclamarono 
imperatore; mar- 
ciò sull’Italia, di 
sfece i partigia- 
ni di Vitellio, ed 
entrò in Roma, 
riconosciuto co- 
me sovrano dal 
Senato: così, per 
la prima volta, 
un plebleo ascen- 
deva al trono im- 
periale. 

Con. Vespasia- 
no tornarono i 
lieti giorni di 
Roma: egli go- 
vernò saggia- 
mente, restitui 
la disciplina al- 
l’esèrcito, rin- 
sanguò l’erario, 
estese il diritto 
di cittadinanza a 
varie province 
Da che ancéra non 


VESPASIANO. lo possedevano, 


Napoli. Museo Nazionale. I tratti del volto e l’espressione £ A 
corrispondono alle descrizioni lasciate dagli storici. abbelli Roma di 
magnifici edifizi, 


fra i quali l’anfiteatro Flavio, detto Colosseo, che ancor 
oggi attesta la grandiosità delle sue opere. Durante il suo 
regno, la Giudea ribellata fu definitivamente sottomessa 
dal figlio di lui, Tito, che nel 70 d. Cr. conquistò e in- 
cendiò Gerusalemme, disperdendone gli abitanti. A. Vespa- 
siano successe Tito (79-81 d. Cr.), mite e giusto impera. 
tore, il cui regno venne funestato dalla terribile eruzione del 


Nina, Mu 
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Vesuvio, che nel 79 d, Cr. seppelli sotto la lava e la cenere 
ardente le belle e fiorenti città di Ercolano e di Pompei. 

Ultimo della famiglia Flavia, ascese al trono Domiziano, 
fratello di Tito (81-96 d, Cr.), e governò nei primi tempi 


TRAIANL 


soma. Museo Vaticano, Busto pieno di naturalezza e di vita. Si osservi come, attra- 
verso i tratti del volto, si esprima il carattere serio, riflessivo, mite_ed insieme di- 
gnitoso dell’imperatore. 


con giustizia e con moderazione; ma poi cominciò a inherire 
crudelmente contro quanti riuscissero sospetti al suo animo 
ombroso, e suscitò tale odio, che una congiura, alla quale 
partecipò persino sua moglie, lo tolse di mezzo violentemente. 

V: Da Nerva agli Antonini. Nerva. Traiano. Adriano 
Antonino Pio. Marco Aurelio. Commodo, — Gli uccisori di Dc 
miziano esaltarono al trono il senatore Cocceio Nerva, che 
tenne il governo meno di due anni (96-98 d. Cr.), e si procacciò 
il favore dei sidditi, alleviando le gravose imposte che li 
opprimevano. Per dare stabilità all'Impero, egli, ch'era an- 
ziano e non aveva figli, adottò come collega e successore 
o spagnolo Marco Ulpio Traiano, generale abile e valorose 
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che tenne a lungo l'impero (98=117). Il suo regno segnò un 
periodo luminoso nella storia di Roma: con guerre fortu: 
nate assoggottò la Dacia e la ridusse a provincia romana, 
ed estese l'Impero nell'Asia. Fu sovrano giusto e generoso, 


amò la coltura e arricchi Roma di grandiosi monumenti, 
fra i quali il dro che da lui ebbe 
nome, Ivi i Romani eressero, in me 
moria delle sue vittorie, la colonna 
Traiana, che ancor oggi esiste, Fio 
rirono al tempo suo scrittori insi 
gni, come i poeti Giovenale e Mar 
ziale, il rètore Quintiliano, gli sto 
tici Svetònio e Tacito. 

* Il sistema delle adozioni, iniziato 
da Nerva, fu proseguito dai suoi 
successori, e, per circa un secolo, 
assicurò la stabilità dell’Impero, che 5 
giunse al più alto grado di po- SNTOME CAR 
tenza e di floridezza. Traiano adottò i 
Adriano, il quale regnò dal 117 al 138 d. Cr,, defini e raf- 
forzò i confini dell'Impero, e diede redazione definitiva alle 
varie leggi (edicta) emanate fin allora, raccogliendole in un 
codice che fu detto Zdictum perpe: 
tum. A lui si deve la costruzione 
di molti monumenti: COmiae A an 
che un grandioso mausoleo, che fu 
terminato dal suo successore, e nel 
quale per vario tempo furono sep. 
| pelliti gl î e 
tuttora, ( 


ui 
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della Siria; e da tutte usci vincitore, accrescendo la potenza 
e il prestigio dell'Impero. In onor suo fu eretta dal Senato 
la colonna Antonina, che ancor oggi si ammira a Roma, 
in Piazza Colonna. 

Tristo uomo e pessimo sovrano fu il suo figlio ed erede 
Còmmodo (180-192 d. Cr.), che mori strangolato. Tolta questa 
eccezione, il secondo secolo dopo Cristo segnò, come s'è 
visto, l’apogeo dell’Impero, Durante quell’epoca si veni. 
vano svolgendo due grandi fatti, destinati a determinare 
nuovi indirizzi nella storia dell'umanità: Roma estendeva 
via via la cittadinanza a popoli stranieri, e li improntava 
della sua civiltà; e la religione cristiana si diffondeva, non 
ostanti le persecuzioni di vari imperatori, e si apprestava 
al definitivo trionfo sopra le credenze pagane. 


LETTURE. 


N. B. Le letture circa le origini, lo sviluppo e la diffusione 
del Cristianesimo sono raccolte nel quarto volumetto di questo 
corso, dedicato tutto a tale argomento. 


| la quelli del loro tribunato, Net 
\u re censorio, sotto il nome di pre. 
12 la dignità di sommo pontefice. 
npe \on esercitarono tutte le fwxzzozz inerenti a tall 
na ebbero tutta l’az/ori/d effettiva; l'autorità, delegazioni 


TEMPIO DETTO DI VESTA A ROMA. © 


Non è certamente della dea Vesta: si suppone dedicato al dio Sole. Risale all'epoce 
augustea, ma fu rifatto nel III secolo d. Cr. 


della sovranità popolare, non poteva esser loro conferita se mon da 
una legge curiale. Questa legge è la Lex regia de imperio, fon- 
damento legale dell’onnipotenza degli imperatori, 
Gl’imperatori avevano il potere legislativo: i loro editti, man- 
dati, rescritti, avevano forza di legge Il Senato prorogò i poteri 
| d'Augusto di dieci in dieci anni: il soprannome di Augusto de- 
signò appunto questa potenza sovrana, Si era prima pensato a dargli 
il titolo di « Ròmolo», ma si osservò che Ròmolo, come Cesare, 
era morto, ucciso dal Senato, Gli altri imperatori ebbero il potere 


seconda, 
presso" di 
l'Impero, 
tomare gi 
“epubblic 
tere, Que 
stesso con 


. e di splendore ! Mi sarebbe grande compen 
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a vita, col diritto di designare i loro successori, Roma non ebbe 
mai una legge che regolasse l'eredità dinAstica, 

Gl’imperatori non erano soltanto i capi della religione: erano 
future divinità. Augusto fece molto per la religione romana, ma 
più ancéra fece la religione per lui; essa celebrò e santificò tutti 
gli anniversari della vita dei principi. Per Plinio il Giovane, l’im- 
peratore è una specie d’intermediario fra il cielo e la terra. La 
religione, che trasforma in semidei gl’ imperatori viventi, li divi- 
nizza del tutto dopo la loro morte, con l'apoteosi. Una volta di- 
venuti dèi, gli Augusti sono oggetto di un culto organizzato in 
tutto l’Impero, e affidato a collegi di Augustali. 


Augusto e la Repubblica !. 


Due volte pensò di ristabilire la repubblica; la prima, subito 
dopo aver vinto Antonio, ricordando che costui lo aveva spesso 
rimproverato di essere il solo ostacolo al ritorno della libertà; la 
seconda, duranti i fastidi di una lunga malattia. Fece anche venire 
presso di sé i senatori e i magistrati, e rimise loro i conti del- 
l'Impero. Poi, riflettendo ai pericoli a cui si sarebbe esposto col 
tornare semplice privato, e all’ imprudenza dell’abbandonare la 
repubblica alla volontà di parecchi, si decise a conservare il po- — 
tere. Quel proposito, ch’egli manifestava qualche volta, fu da lui 
stesso consegnato in un editto, con queste parole: « Oh, i fo. 
concesso di consolidare la Repubblica in con ‘ 


n 


essere stimato effettore di un ottimo Stato, e recar 
di morte, la speranza che sian 


, 


post ea 
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ergastoli ' dei proprietari terrieri. Sotto il nome di nuove associa» 
zioni si raggruppavano torme di malfattori, pronti a ogni delitto, 
Augusto raffrenò i briganti, disponendo posti di guardia ai luoghi 


opportuni, fece una revisione degli ergastoli, e sciolse tutte le as 
sociazioni, tranne quelle antiche e legittime. Bruciò i registri dove 
erano iscritti gli antichi debitori del fisco, come massimo motivo 
di querele; e restitui ai privati i luoghi pubblici di Roma sul cui 
possesso vi era contestazione. Quanto agli accusati i cui processi 
sì eternavano, e dalla cui condanna non poteva venire se non 
compiacimento ai loro nemici, Augusto ne cassò tutti i procedi- 
menti, imponendo, a chiunque volesse riprenderli, il rischio di 
una pena eguale a quella che minacciava l’accusato. E affinché 
per l'avvenire nessun misfatto restasse impunito, e nessun proce- 
dimento si trascinasse per le lunghe, restituî alla trattazione degli 
affari più di trenta giorni, che erano occupati in ludi e in feste. 
Alle tre decurie di giudici ne aggiunse una quarta, scelta fra i 
cittadini di minor censo, che doveva giudicare i processi per somme 
modeste, Volle che i giudici avessero età dai trenta anni in su: 
cioè di cinque anni più giovani che non si fosse fatto sino allora ; 
e, poiché la maggior parte dei cittadini rifiutavano quell’incarico, 
accordò, quantunque a malincuore, a ogni decuria un anno di 
Vacanza a turno, e permise che, duranti i mesi di novembre e 
dicembre, tralasciassero di giudicare. . 

‘ n era molto assiduo nel rendere giustizia, qualche volta 
| notte inoltrata; quando stava poco bene, si faceva portare 
lettiga al tribunale, o magari giudicava stando a letto, nel suo 
palazzo. E rese. giustizia non solo con la massima diligenza, ma 

‘con ta clemenza. Per risparmiare a un uomo, manife- 

€ di parricidio, il supplizio del sacco di cuoio, 
cuciti i rei confessi, si dice ch'egli lo interrogasse 
; Bifftu <A hai ucciso tuo padre ?», 
ne | 
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Raggio Agrippa suo genero, costruendo parecchi acquedotti, aveva suffi- 
Sig, de, centemente provvisto perché nessuno patisse la sete. Alla folla, che 
ti rh reclamava una distribuzione di denaro da lui promessa, Augusto 
) Siti, rispose ch'egli sapeva mantenere la parola data. Ma, “una volta 
; di Ung che il popolo chiedeva ciò ch’egli non aveva promesso, il principe 
"Romy lo rimproverò in un editto, accusandolo d’infamia e d impudenza, 
Sti i qj 3 e affermò che non avrebbe dato nulla, sebbene ne avesse avuto 
d Venite g l'intenzione. 
tutt » In uno spettacolo offerto dai suoi nipoti, non potendo né con- 
ig tenere né rassicurare il popolo, che temeva un crollo dell’anfi- 
Sato, Lat teatro, egli lasciò il suo posto e andò a sedersi nel punto che 
sembrava più mivacciante. 
Da Diede molte e grandi prove di clemenza e di mitezza. Per 
N 


non ricordare quanti e quali furon gli avversari ai quali perdonò, 
e cui permise di conseguire alte dignità, voglio almeno citare 
Giunio Novato e Cassio di Padova, tutti e due plebei, Il primo 
aveva pubblicato contro Augusto una lettera violentissima sotto il 
nome di Agrippa il giovane, ed egli si limitò a colpirlo con un’am- 
menda; il secondo aveva dichiarato ad alta voce, in mezzo a un 
banchetto, che non gli sarebbe mancato né il desiderio né il co- 
raggio di uccidere Augusto: ed egli si contentò di punirlo con un 
breve esilio. In un processo penale, fra le altre colpe, si imputava 
a Emilio Eliano di Cordova, di pensar male dell’imperatore; 
Augusto allora, volgendosi verso l’accusatore con aria commossa, 
esclamò: « Vorrei che tu provassi ciò: io mostrerei a Eliano che 
ho anch'io una lingua; e ne direi ancor di più sul suo conto l» 
E da quel momento non volle più occuparsene. Tiberio, in una 
lettera, si lamentava con veemenza per lo stesso gei 
Augusto gli rispose cosi : « Mio caro Tiberio, in questa 
non dar troppo retta alla tua età; e non are tro] 
luno dica male di me. È giaabbastanza che nessi 
In nessuna città entrò e da “usci 
otte, per evitare di recar di 
che gli eran dovuti. Quand: 
piedi; fuori del Consolato 
I giorni di riceviment 
| i suoi desidèri con ta 


7 4 ROMANA 
204 LA CIVILTA RO. 


Preferi accusare il suo intendente. Diomede di codardia piut- 
tosto che di malvagità, quando questi, passeggiando insieme con 
lui, in un momento di terrore lo spinse contro un cinghiale furioso 
che si precipitava su di loro; e, sebbene avesse corso un gran 
pericolo, tuttavia, poiché non v era stata malvagia intenzione da 
parte di Diomede, volse la cosa in ischerzo 

Abitò dapprima vicino al Fòro, in una casa che era apparte- 
nuta all’oratore Calvo j} poi sul Palatino, ma nella modesta casa 
d'’Ortensio, né vasta né elegante, con portici brevi, in pietra del 
monte Albano, e senza né marmi né pavimenti di lusso. Duranti 
più di quarant'anni, d’inverno come d'estate, Augusto dormi nella 
stessa camera, e, sebbene fosse dimostrato che conferiva poco alla 
sua salute svernare in città, passò tutti gl’inverni a Roma. 

La semplicità della sua mobilia e della suppellèttile appare ancor 
oggi, dai letti e dalle mense che ci restano, e che non sarebbero, 
per la maggior parte, eleganti, nemmeno per un privato cittadino. 
Si dice che non dormisse, se non sopra un letto molto basso, e 
coperto modestamente; i suoi vestiti erano fatti in casa, dalla 
moglie, dalla sorella, dalla figlia e dalle nipoti. La sua toga e la 
striscia di porpora che l’ornava, non erano né larghe né strette; 
portava scarpe un po’ alte di tacchi, per sembrare più grande di 
quel che non fosse. Per esser pronto a tutti gli avvenimenti impre- 
visti, teneva sempre a portata di mano, nella camera da letto, la 
toga e le scarpe di parata. 

Dava spesso pranzi, ma sempre modesti 
teva a tavola dopo gli altri, e si ritirava p 
minciavano a mangiare senza di lui, e _restav 
[ ] {a partenza. Non offriva a cena se non tre 
prio voleva scialare; ma, se non era molto 

i la sua piacevolez lità. Così, tra 


versazi 


Qualche volta si met- 
presto; gl’invitati co- 


nimenti imp 


era. da letto 
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tate dalla gioventi romana avida di sapere, e guadagnarono fama 
e ricchezza. Le famiglie ricche, fra gli schiavi che tenevano al loro 
servizio, avevano assai spesso filosofi o letterati greci, che ado- 


pravano come maestri dei figli e come segretari. Inoltre, la gio- 
ventù romana andava a perfezionare la sua cultura nelle celebri 
scuole di Atene, di Rodi, di Alessandria. Le opere dei grandi 
maestri greci venivano ricercate e studiate con amore, e servivano 
di modello agli scrittori latini. Questi, però, non ne furono servili 
imitatori, e, pur traendone ispirazione, conservarono alle loro opere 
l’impronta originale del genio latino. 

L'ultimo agitato periodo della vita repubblicana fu assai pro- 
pizio allo svolgimento dell’eloquenza politica e forense; il successivo 
periodo di pace e di concordia, inaugurato da Augusto dopo Azio, 
ispirò gl’immortali monumenti della storia e dell’epopea, intente 
a magnificare la grandezza e la potenza romana. Il più degno 
rappresentante della cultura greco-romana fu Marco Tullio Cice- 
rone (106-43 a. Cr.). Dotato di mirabile capacità di assimilazione, 
egli ebbe cultura vastissima, e la trasfuse nelle molte e varie sue 
opere. Di lui ci sono pervenute 57 orazioni, 3 trattati retorici, 17 
‘opere filosofiche, 850 lettere. Le sue orazioni più famose furono : 
le Verrinae, dirette contro C. Verre saccheggiatore della Sicilia, 
quelle im Cazilinam, recitate in Senato nell’occasione della famosa 
congiura (63 a. Cr.); quelle in M. Arfonium, o Filippiche, dette 
‘contro Antonio al tempo della guerra di Modena. Fa i Trattati 
retorici è opera perfetta il De oratore; i principali scritti di filo- 
sofia sono il De republica, il De legibus, le Tusculanae disputa- 
tiones, il De officiis, il Cato maior de senectute, il Laelius de 
amicitia. Caio Giulio Cesare, pur fra le intense fatiche militari e 
i maneggi politici, trovò il tempo per scrivere i Commentarii de 
Bello Gallico e quelli De Bello Civili, modelli di prosa sobria, 
chiara, efficace; C. Sallustio Crispo (86-35 a. Cr.) ci tramandò 
due eccellenti studi storici, Be//um Catilinarium e Bellum Iugur- 
finum, nei quali la corruzione del patriziato romano e la decadenza 
della società ai suoi tempi sono indagate e narrate con severa 
obiettività e con stile nobile e conciso. Il merito di aver introdotto 
la biografia nella letteratura latina spetta a C ) 

.? — ?), amico di Cicerone, di Attico, di 
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la storia di Roma (06 Urbe condita libri), dalla fondazione fino 
all'anno 9g a. Cr.j ordinò i fatti anno per anno e divise l’opera 
ìn deche. Dei 142 libri scritti da lui, solo 35 sono giunti fino a 
noi, e precisamente quelli I-X e XXI- XLV. Degli altri non abbiano 
se non qualche frammento e brevi riassunti. Più che uno scopo scen- 
tifico, Livio si pro- 
pose un fine mora» 
le; volle mostrare 
quali virtà si do- 
vessero praticare e 
quali vizi evitare, 
per mantenere 
quella grandezza 
di Roma, ch'egli 
faceva rivivere nel- 
le sue pagine im- 
mortali. 

Fra i poeti di 
questo periodo pri- 
meggiarono: T. 
Lucrezio Caro, autore di un poema, De rerum natura, nel quale 
diede forma nobilmente poetica alle dottrine del filosofo greco 
Epicuro ; P. Virgilio Maro A di Andes presso Man- 
tova, uomo di animo. 
cantore della vita campe 
nelle Geòrgiche, e co > es D % 
dezza di Roma e dellà gente Giulia nell Enoi. 7 
de, e Valer 


VIRGILIO. 
Da un manoscritto antico. 
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Le arti figurative e l'architettura nell'età d'Augusto. 


I. - Caratteri generali '. 
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immagini care di parenti di amici illustri e gloriose di grandi 
guerrieri: nacque dunque dalla vita e dalla storia, e nacque tardi 
scarsi monumenti, e non insigni, ci restano dell’età repubblicana, 
Col sorgere dell'Impero, la scultura romana si sviluppa potente- 
mente Essa mira soprattutto a riprodurre la realtà: scene di vita, 


bambini, imperatori e 
popolani, guerrieri, 
Al contrario della 
scultura greca, la ro- 
mana non idealizza i 
suoi modelli: quella 
mirava al tipo, questa 
all’individuo. Ciò ac- 
cade anche quando si 
tratta di rappresen- 
tare le astrazioni e le 
idealità: i Romani le 
personificano realisti- 
camente (la Speranza, 
la Concordia dei sol- 
dati, la Fortuna del 
ritorno, ecc.). Il più 
grandioso monumen- 
to della scultura nel- 
l’età augustea fu l’ Ara 
Pacis Augustae, con 
la quale il Senato vol- 
le onorare, nel Cam- 
po Marzio, Augusto, 
dopo le sue vittorie 
di Spagna e di Gal- 
lia. Si trattava di un 

: altare, chiuso dentro 
un recinto rettangolare, decorato da tregi a rilievo. In questi le 

. forme greche sono già romanizzate (a..9 a. Cr.). Si comprende 
come le più alte prove la scultura romana le facesse nel ritratto: 
in tutte le rappresentazioni bronzee e marmoree della figura umana 
è osservabile la ricerca del carattere morale attraverso la forma fi- 
sica. Si scérrano, nelle pagine di questo libro, le numerose effigi di 
personaggi romani, tutte tratte da opere antiche, e se ne avrà evi. 
dente riprova. Le stesse tendenze sono palesi nelle monete, nelle 
gemme incise, e via dicendo. Al contrario; la pittura e le atti mi. 
nori si limitano a un compito puramente decorativo, senza riusci 
a sottrarsi all'efficacia eca. Ra ALS 

Delle opere sarchitettoniche fatte e ire da 
si dirà gibolzai entro della vita civile e Feligione di parguato, 

il Fèro: ivi sorsero i templi alle divinità della gente, ivi } pilc® 

pali la Curia pel Senato, la basilica per le adunanze ‘Popolari: 


sian guerresche, sian familiari: donne e 


ARCO D’AUGUSTO A RIMINI. 
Eretto nel 27 a, Cr, 
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sempre più grandi, più ricchi, più solenni, via via che dalla mo- 
destia sdegnosa della vita repubblicana si passò al fasto e alla 
maestà della vita imperiale. Mentre l'architettura greca era stata 
essenzialmente rettilinea, quella romana fu curvilinea. La necessità 
di coprire grandi spazi insegnò ai Romani l’uso dell'arco tondo, 
delle volte, delle cupole. I Greci avean potuto adoperare le pietre 
e ì marmi in grandi blocchi sovrapposti ed equilibrati : i Romani 
dovettero usare una materia più malleabile e adattabile: ricorsero 
ai mattoni e alle pietre tenute assieme dal cemento. Quindi le 
colonne, che pei Greci erano state sostegno necessario degli edifici, 
pei Romani si ridussero a elemento puramente decorativo. Per 
questo motivo si preferi la colonna ionica, più slanciata, col capi- 
tello corinzio, più ricco, alla tozza e rigida colonna dorica. In- 
somma, l’architettura, come la cultura, cerca e crea le forme 
più adatte ai nuovi e diversi bisogni del popolo a cui deve ser- 
vire. Nel suo aspetto monumentale, essa comincia a svilupparsi 
all’epoca di Silla, sempre più liberandosi dagli elementi dell’arte 
greca e determinandosi una fisonomia nettamente romana. 

La linea curva, studiata e perfezionata dall’architettura romana, 
fu elemento essenziale di alcuni tipi di costruzione caratteristici 
della potenza imperiale: per esempio gli archi trionfali, che con- 
sacrarono la memoria dei generali vittoriosi, le porte delle città, 
i ponti sui quali le strade e la civiltà valicarono l’ostacolo delle 
acque correnti. 


= IL-L’opera edilizia di Augusto | 
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mando; e che ivi portassero i loro t +4 CI que"! che sarebbero tor. 
nati vincitori. Eresse il tempio d’Apollo in q Le lla parte del suo 
palazzo sul Palatino, che era stata colpita dal fulmine, e dove gli 
P ii auguri avevano annunziat 
Pi NI che Apollo desiderava ina 


TEMPIO DI MARTE ULTORE [VENDICATORE] A ROMA. 


Ottaviano fece Voto, nella battaglia di Pilippi 
di erigere un tempio al dio M 5 tetie 


te grandioso, con colonne alte pit di = 
tei e un muro di cinta alto fino te na 


dimora, Vi aggiunse un por. 
tico e una biblioteca greca 
e latina; e là, nella sua 
vecchiaia, radunava Spesso 
il Senato ed enumerava le 
decurie dei giudici, Nella 
spedizione contro i popoli 
Cantabrici ‘, durante una 
marcia notturna, la folgore, 
sfiorando la sua lettiga, ave- 
va fulminato lo schiavo che 
lo precedeva per rischiarar- 
gli il cammino; Augusto, 
scampato da /al pericolo, 
consacrò un tempio a Giove 
Tonante, Furono opera sua 
anche altri edifici, che por- 
tano il nome dei suoi ni. 
poti, di sua sorella o di sua 
moglie, come il portico e 
la basilica di Lucio e di 
Caio, i portici di Livia e di 
Ottavia, e il teatro di Mar- 
cello. Spesso incitava i cit- 
tadini più in vista a deco- 
rare la città, ciascuno secon- 
do i suoi mezzi, o costruen- 
do nuovi monumenti 0 re- 
staurando e ornando quelli 
gia esistenti. E molti, ac- 
cettando. l’invito, eressero 


costruzioni nuove; cosi Marcio Filippo inalzò il tempio di Ercole 
fille Muse; Lucio Comificio quelle di Diana; Asinio Pollione 


, 

l’atrio della Libertà s Munazio Planco il Marco 
Un teatro; Statilio Tauro un anfiteatro; e Ma 
gran numero d’insigni monumenti. 


Agrippa un 


* 
dk 


tempio di Saturno ; Cor- 


Augusto divise Roma in regioni e in vichi uartieri) ; e decreto 
che PENA 14 A 10nì 
* annuali, estratti a sorte, presiedessero alle region!, 


5 î), ch 
piro; abitanti nel nord della Spagna (odierni Baschi), che 


MERSTTE 


25 e il 19 a, Cr. 


x per 
TO un tempioaì 
te. Furono oper 
altri edifici, chy 
| nome dei su 
li sua sorella od 
, come il pori 
ilica di Lucio: 
i portici di Lin 
a, e il teatro dit 
Spesso incita! 

iù in vista 0È 


AVANZI DEI PORTICI D'OTTAVIA. 
Da un acquaforte di A. Rossini (1817). 


€ che ispettori scelti nel vicinato avessero cura dei « vichi», Creò 
sentinelle notturne contro gl’incendi; e, per impedire le inonda- 
zioni del Tevere, ne allargò e ripuli il letto, che da lungo tempo 
era ingombro di rovine e ostruito da crolli di edifizi. Per rendere 
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più agevole l’accesso a Roma, riparò la via Flaminia sino a Ri 
mini, e volle che ogni cittadino onorato del trionfo impiegasse i 
fondi provenienti dalla sua parte di bottino, nella costruzione di 
altre strade. lece risorgere i templi caduti per vetustà o distrutti 
dal fuoco, e ornò, quelli e gli altri, coi più ricchi doni, 


Il commercio al tempo di Augusto '. 


che il commercio era in Roma oggetto di disprez- 
zione ha qualche fondamento se ci riferiamo ai 
Romani dei primi secoli, 
benché essi abbiano sti» 
pulato dei Trattati di 
commercio con Cartàgi- 
ne; ma è completamente 
erronea se si parla di 
quelli dell’Impero. Che 
facevano in Asia, più di 
mezzo secolo prima del- 
la battaglia di Azio, gli 
80.000 Italiani che vi 
trovò Mitridate, e ad 
Utica i 300 grandi com- 
mercianti romani i cui 
schiavi bastavano alla di- 
fesa della città? Non era 
ancòra terminata la con- 
quista delle Gallie per 
opera di Cesare, che gif 
vi accorrevano i nego- 
zianti romani. Quando 
si tròvano mercanti ro- 
mani presso i Sicambri, 
i Marcomanni, gli Irlan- 
desi, nell’Arabia Petrea, 
nella Tauride; quando 
si sa che, per conto di 
| TEMPIO DI ROMA (ED AUGUSTO. Roma, 125 navi visita- 

A Pola. Fu dedicato fra il 2 e Il 14 d, Cr. vano ogni anno le coste 
dell’India, e che Pom. 

peo aveva fatto studiare la via per recarvisi attraverso la regione 
del Caspio, dell’Osso e della Battriana, come è possibile asserire 
che il commercio fosse odioso ai Romani ? Strabone? attesta l'at. 


Si suol dir 
zo. Questa asse 


‘ Di Virrorio: Duruy; versione di GuiDo DELLA VALLE. — 3 Serit 
sore di storia e di geografia, vissuto dal 64 circa a Cr, al 24 circa d. Cr, 
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0) rl ì 
SALI 
a tività della navigazione in tutto il Mediterraneo, e Svetònio ' mostra 
di È di il popolo, in quell epoca, diviso in tre classi: la plebe urbana, gli 
Str agricoltori e i commercianti 
Roma era allora il mercato siti 


principale del mondo, Vi si 
accumulavano i metalli prezio- 

sì, dei quali si faceva un con- 

sumo enorme, giacché la po- 
polazione urbana consumava, 

a parità di numero d’abitanti, 

molto più che la popolazione 

delle campagne. Ma l’Italia i 
produceva poco : vino, del 

quale si esportavano solo le 
qualità inferiori; olio, grano 
eccellente, ma in piccola quan- 

tità; lane fra le più belle che 

sì conoscessero, specialmente 
quelle di Taranto e della Gal- 

lia Cisalpina. Essa aveva ma- 
nifatture di drappi e fabbriche 

di stoviglie, ed esportava zolfo, 
zafferano, miele; ma tutto ciò 

non bastava a pareggiare le 

sue importazioni ; occorreva 
quindi pagare la differenza in 
danaro contante. In tal modo, 
mediante l’industria e il com- 
mercio, le province riprende- 

vano a Roma ciò che le ave-. 

e vano dato sotto forma di tri 
buti., Le sole derrate della Ci: 
na, dell’India, dell'Arabia co- 
| stavano annualmente all’Impe- 
To milioni. RA 
ia v'erano in Italia. 

fi x bon 


PONTE DI RIMINI. 


iu cominciato da Augusto e compiuto dal suo successore Tiberio (14-21 d. Cr.). 
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sue importazioni ; occorreva 
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danaro contante. In tal modo, 
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le mercanzie destinate a Utica od a Lèrida. Come ora a Parigi, 
e per le stesse cause, l’industria di Roma era sopra tutto un'in- 
dustria di lusso. Vi si trovavano molti cesellatori, fonditori, tin- 
tori, ricamatori, passamantieri, ebanisti, operai in stucco, bronzo, 
oro, ecc, Il commercio dei libri vi era considerevole. Vi si fab- 
bricava anche carta e vetro. 

Per la via di Rimini, Roma riceveva le merci della Gallia 
Cisalpina; per quella di Ostia e Pozzuoli, riceveva i cereali del- 
l'Africa e i prodotti della Spagna, della Gallia, e dell'Oriente. Per 
diminuire le deficienze di Ostia, che allora non era altro se non 
un cattivo ancoraggio, Augusto fiancheggiò la via Appia, nel tratto 
delle paludi Pontine, d’un canale di prosciugamento e di naviga- 
zione che sboccava a Terracina. Da Pozzuoli si raggiungeva per 
mare il canale, per mezzo del quale i battelli trascinati da muli 
portavano i mercanti e le mercanzie poco ingombranti in un punto 
Situato a 45 chilometri da Roma; di 14 la strada non era lunga 
fino alla città‘. 

La Gallia Cisalpina esportava una quantità enorme di miglio, e 
pol pece, vino, le lane mòrbide di Mòdena, le lane rivide della 
Liguria e della Lombardia, e infine immense mandre di pòrci. 
Padova era il centro di una grande fabbricazione di mantelli e 
tappeti. La Sicilia dava grano, bestiame, lana, miele di Ibla, belle 
cesellature, stoffe di Malta. Ta Sardegna non aveva che le sue méssi ; 
era entrata da troppo poco tempo nella via della civiltà, 
sue esportazioni fossero estese; ma il territorio di Nar- 
>duceva tutti i frutti dell’Italia, ed olio, vino, lana; e 
oni davano grano che si inviava in Italia, miglio, ghian- 

«Nessun terreno vi è &rido — dice Strabone con 

e, — l’ammirabile disposizione dei suoi fiumi 

facilmente le sue mercanzie, sia nell’inter- 
Mediterraneo e reciprocamente ». 
por esportazione per i cami- 
i, per la stoffa 
ossi, la 


di miglie 
tuvide dell 
re di pòri 
i mantelli è 
di Ibla, bell 
le sue mesi: 
della civiltà, 
torio di Nar 
no, lana; è 
glio, ghiar 


AUGUSTO, 1 P} Pa 
che ‘dava in cambio cuoio, ferro ì re ivi ed ec 
lenti cani da caccia 

La Spagna forniva grano, vino, un olio famos miele. cera 
piante pet la tintoria, pece, salami, òstriche, cinabro, sale. Erano 


rinomate le sue la- 
ne, e i suoi mon 
toni si pagavano 
molto caro ; le sue 
stoffe erano d’in- 
comparabile finez- 
za. Gli Spagnoli 
vendevano anche 
un’enorme quanti- 
tà di sparto‘, di 
cui si facevano cor- 
dami. I Cantabri 
fabbricavano pro- 
sciutti. molto ap- 
prezzati; i cavalli 
delle Asturie, pic- 
coli ma molto àgi- 
li, avevano una ri- 
nomanza eguale a 
quella dei cavalli 
Parti. Ma la gran- 
de ricchezza del 
paese consiste- 
va nelle miniere 
d’oro, d’argento, 
di rame e di ferro. 
Nell’Italia set- 
tentrionale c’era 
un vino squisito 
quanto i migliori 

della Penisola, e 
PONTE SUL GARD, PRESSO NÎMES. 


ste] delle Se ne attribuisce la costruzione ad Agrippa, ministro di 
Ipi spedivano Augusto. Fa parte di un acquedotto di 4î chilometri di lun- 
fuori miele, cera, Alczza, destinato a fornire d’acqua la città di Nîmes. È a 
èsi o TA, tre ordini di archi sovrapposti, lungo 269 metri e alto 49: 
résina e formaggio. mirabilmente costruito, con grossì blocchi senza cemeuto, 
Aquileia che pos- eccetto il canale ch'è în cima, Gli archi centrali arrivano a 
Maat oltre 24 metri d'apertura. 
sedeva miniere 


d’oro, era il centro di un gran traffico. Essa forniva ai barbari 
vino, salumi ed olio, e ne riceveva schiavi, bestiame, pellicce, 
ferro del Nòrico molto apprezzato per farne spade, e l’ambra che 
proveniva dalla riva del Baltico, br 


LEGS 


‘ Specie di giunco marino, che si adopra a tesser corde, stuoie, ecc. 
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Dalla Grecia e dalle sue isole Roma importava cavalli, miele 
dell’Imetto e delle isole Spòradi, i vini di Chio e di I 
tame e ì fichi secchi di Cipro, i profumi di ; 
alcuni cibi riservati per la tavola dei ricchi, ne i pavoni di 
Samo, le gru di Melo, la cacciagione di Delo, pesci Rodi, 
di Chio e del Mar Nero; inoltre i marmi del Pentélico e di Paro, 
il bronzo di Corinto, il rame dell’Eubea, e tessuti di gran valore, 

Le città asiatiche, ricche, popolose, industriose, consumavano 
molto ma producevano moltissimo: tele tinte, le stoffe di Mileto, 
mille oggetti d’arte, statue, bronzi, oreficerie d’argento e d’oro, 
gli anelli di Bitinia, i ferri lavorati di Cibira, i tappeti di Laodicèa, 
le ceràmiche di Tralle, i marmi di Sinnada, venati di rosso, le 
tinture di Ieròpoli, i vini del Tmolo. Per quelle contrade passava | 
Una gran parte del commercio orientale. Le derrate della Cina, 
dell’India, della Tartària, lane, pellicce, pietre preziose, schiavi, 
Seterie, arrivavano per la via dell’Osso, della regione Caspia e del- 
l’istmo caucàsico a Dioscùria, «dove si incontravano — dice Pl{- 
nio — i mercanti di sessanta popoli ». 

I tappeti e i tessuti della Babilònia, 
il Golfo Pèrsico, l’Arabia settentrionale 
diretti verso Mazaca sul fiume 
commerciale dell'Asia. Gli Sciti 
oro dell’Ural e dell’A tai. 

lel D 


» incenso e pol- 
LI i 
epe, zènzero, cassia, 
mu! i 
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le 3 "Chi sola né l'orologio marino, quei bastimenti potevano, quando le nu- 
È RE vole o la nebbia nascon- 
Mani di devano le stelle, deviare | 
lco LN alla rotta fino al pun- RSI 
pi Sdi d Ì i | 
"gran dì to di giungere a Malta, Di | 
Congy LN invece di entrare nel- È 4 
ted; ata l'Adriatico. Così la na- ” i 
ento dia vigazione era sospesa du- 7 | 
dita lm rante l’inverno, tanto a d | 
di Odi causa dello stato del cie- 1È | 
radi I lo, quanto per la fre- 5 ma | 
dea quenza delle tempeste. i 
lla Ma per gli approdi i na- 
ORE) Schia; viganti erano guidati su 
Chopia eg molti punti della costa 
dicem" da torri a fuochi, e da 
fari che i Greci avevano i 
te atta inventati e che gl’impe- LARO COSTRUITO DA CALIGOLA A BOULOGNE-SUR-MER. 
erna, ratori moltiplicarono. Il x 
vii SA Fu circondato di una cinta fortificata, nel 1544, da 
Ipale cent; più famoso era quello Enrico VIII d'Inghilterra, e crollò nel 1644. 
PCR, Schiar di Alessandria, che ave- 
no nella: A va probabilmente 160 metri di altezza e una portata di 60 chilometri, ‘ 
TR i "i 
oli Le “entrate ,, dello Stato romano { 
n ” i 
Sid Sn Primo periodo. 
Ca " ì (Fino all'abolizione del tributo: 167 a. Cr.). i 


Repubblica aveva due «entrate» principali: 1°, il reddito 
703; 2%, il #ributo. — Il demanio pubblico consisteva 

l t ‘onquistate; esso era in parte dato in_ 

i 1e pagate dai fittàvoli costi- 
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bisogni eccezionali, si stabili nel 357 un'imposta del 5 per 100 
Sul prezzo degli schiavi affrancati: e col suo prodotto si formò un 
fondo di riserva conservato in isbarre d’oro nelle casse dello Stato, 


Secondo periodo. 
(Dall'anno 167 alla fine della Repubblica). 


Le leggi agrarie provocarono una graduale diminuzione del 
demanio pubblico, e quindi la riduzione delle entrate regolari 
dello Stato; ma, d’altro lato, la conquista della Macedònia per 
opera di Paolo Emilio (167 a. Cr.) arricchi talmente il Tesoro 
pubblico, che si poté abolire definitivamente il tributo. Le entrate 
ordinarie furono, d’allora in poi, i proventi dei demani provin» 
ciali, degli avanzi del demanio pubblico, dei diritti sui pascoîî, 
delle miniere, delle imposte annuali pagate dai provinciali, delle 
dogane, dei corsi d’acqua, dei porti e dei canali. Le entrate straor- 
dinarie consistettero nelle multe, nelle confische, e soprattutto nel 
bottino tolto ai popoli vinti. La conquista dell’Asia procacciò a 
Roma ricchezze prodigiose. 


Terzo periodo. 
(Da Augusto a Diocleziano), 
Augusto fece eseguire un nuovo catasto ‘, un nuovo censimento, 


e rif sist 


TSOI 
» dei monopoli — ossi 


nte dallo St: 


oste. Le entrate ordinarie dello Stato. 
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SIA procaccida 


pggnznde a ciascuna delle sue figlie una dote di 50 talenti (337.000 
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I questori non potevan fare alcun pagamento senza ordine del 
Senato. I magistrati provinciali, che imponevano tasse ai loro am- 
ministrati di proprio arbitrio, eran passibili di accusa per concus- 
sione ‘. La riscossione delle imposte non era fatta da agenti del 
fisco, bensi da appaltatori, quasi tutti dell’ordine dei cavalieri, 
che formavano fra loro grandi società, ed avevano un direttore il 
quale durava in carica un anno e risiedeva a Roma. 

Accanto al 7esoro (aerdrium), che dipendeva dal Senato, Au- 
gusto creò il 7esoro militare, di cui egli solo disponeva, in qua- 
lità di imperator, e il Zesoro imperiale o fisco, che dipendeva 
ugualmente da lui. Anche gli affitti dei beni pubblici furon sotto- 
posti alla sorveglianza diretta dello Stato; ogni provincia ebbe un 
ufficio centrale (#a5z/4rivm), dove si conservavano i registri del 
catasto e quelli della capizazione. 


- 


La ricchezza 
nella Repubblica e nell’Impero romano”. 


— Per un romano, egli non è molto ricco — diceva un giorno 
un greco, parlando di Scipione Emiliano. Che significava dunque, 
nel secondo secolo avanti Cristo, avere una grande sostanza in 
Romacucio Paolo possedeva 60 talenti (375-000 lire oro), e non 
passava è per un senatore provvisto di grande agiatezza. Si ri- 
teneva che, avuto riguardo alla sua condizione sociale, Scipione 
Africano si fosse condotto in maniera a mala pena decorosa, as- 


Cristo, diceva nel 
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IL FORO ROMANO ALL’EPOCA IMPERIALE, 
r Ricostruzione di L. Levy. 


dis 


da 


ibuire a 20.000 soldati un èttaro 
Pompeo saliva a una ventina di 
a sei milioni e mezzo, Crasso, il 
«alla sua morte, dopo largizioni 


dat PI 
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favolose, gliene restavano una cinquantina. Ma, per un singolare 
contrasto, si notavano nella stessa epoca debiti colossali. Cesare, 
verso l’anno 62, aveva un passivo di 7 milioni; Marco Antonio 
a 24 anni era debitore per 11 milioni, Curione per 17, e Milone 
per più di 20. 

L’epoca del maggior lusso a Roma va dalla metà del primo 
secolo avanti la nostra èra, sino alla morte di Nerone. Allora sì 
mostrarono tutte le stravaganze di quella nobiltà, che nell’ebbrezza 
della sua fortuna non seppe governare né le province, né la sua 
ricchezza, né sé stessa. Lucullo e Cesare, sotto la Repubblica; 
Caligola e Nerone, sotto l’Impero, rappresentano questa condi- 
zione nuova del patriziato, i primi due coi gusti elevati da gran 
signori, artisti e letterati, gli altri con l’impeto insensato di tiranni, 
che nulla volevano apparisse superiore ai loro capricci. 

Le sostanze più vistose delle quali abbiamo conoscenza per 
quest'epoca, e per tutta l’esistenza di Roma, appartennero all’àugu- 
re Lèntulo, sotto Tiberio, e al liberto Pallante, sotto Claudio: 
300 milioni di sesterzi (60 milioni); quella di Narciso, sotto Ne- 
rune, giungeva a 400 milioni di sesterzi (80 milioni). I beni del 
famoso Apicio ‘ arrivavano solamente a un quarto di ciò che 
possedeva Narciso. La società moderna conta privati ancora più 
ricchi, ma, essendo allora il valore del danaro maggiore che oggi, 
mentre la massa della popolazione era più povera, lo sbalzo tra 
la condizione della maggioranza e quella di alcuni pochi sembrava 
assai più sensibile. Quindi lo stupore e lo scandalo ch’esso cagio- 
nava. Del resto lo sbalzo diminui rapidamente. Quella fortuna a 
buon mercato, sorta dal saccheggio, non poteva ripetersi a danno 
dei soggetti, sotto un governo che facesse rispettare i loro beni, e 
nemmeno a danno degli stranieri, perché Roma aveva già sotto- 
messo, durante la Repubblica, tutte le nazioni ricche, e non eb 
più a combattere, sotto l'Impero, che nazioni povere. Inve 
a queste il loro oro 1a diede ad esse il suo, 

\ R 


dì 
è to 
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possono far fronte alle spese ch’esse richiedono; quelli gòdono 
che Claudio li cacci dal Senato a motivo della loro povertà. 


Augusto e Tiberio avevano già preso provvedimenti consimili. V’è 
appena un imperatore che non abbia dovuto ricostituire a parecchi 
senatori il capitale di 1.200.000 sesterzi, necessario per sedere 
nella Curia. Quando Vespasiano giunse al potere, l’ordine sena- 
torio e l'ordine equestre erano come annientati : egli fu costretto 
a ricostituire una nuova nobiltà con famiglie di provinciali. Ma 
anche quelle famiglie non trovarono modo di far grande figura a 
Roma, se si deve credere a Giovenale ', quando ci mostra i pre- 
tori, i tribuni, i discendenti di case illustri, che vanno a mendi- 
care le indennità alla porta di qualche ricco liberto, e còmputano, 
alla fine dell’anno, quanto le loro magre entrate si siano accre- 
sciute, con codesto salario quotidiano. 

Si verificò dunque un fatto notevole. Da Lucullo a Nerone, 
l’oro della conquista restò in un piccolo numero di mani, ciò che 
permise allora tutte le follie: poi si divise, si disperse, e, come 
per un pendio naturale, andò, secondo i bisogni del lusso, a coloro 
che producevano o trasportavano ciò che il lusso esigeva. Dove 
andarono i milioni d’Apicio e le fortune consimili? À quelli che 
avevano aiutato a consumarle, fornendo gli oggetti della spesa. 
Ottavio pagò un pesce mille lire: faceva una sciocchezza, della 
quale Tiberio rideva, ma il pescatore avea fatto un eccellente 
affare, che portava per un anno l’agiatezza nella sua capanna. 

E la ricchezza non solo si spostò, ripartendosi nella massa della 
Popolazione, proporzionalmente al lavoro e alla destrezza di cia- 
Scuno, ma diminui di quantità. Il cangiamento di molto oro ed 


argento in oggetti d’arte, di abbigliamento e d’ornamento, limitò 
d’altrettanto la cifra del denaro in circolazione. Il commercio 
d'Oriente ne faceva sparire un’altra parte : ogni anno dieci milioni 
di lire prendevano la via dell’India, e probabilmente altrettanti 
quella dell’Arabia, donde non ritornavano; l’Oriente custodiva ciò 
che i naufragi avevano inghiottito; e i barbari non restituivano 
gli assegni e i doni largiti ai loro capi. Le miniere bastavano a 
pena a rimediare a tutte queste pèrdite. Anche il denaro 
contante non era in abbondanza, come lo dimostrava il saggio 
dell’ e : 6°/, in Italia, 12°/, e più nelle province. A comin- 
Tiberio scoppiò una crisi monetaria. Egli riusci 
effetti costituendo coi suoi danari un fondo di 

far prèstiti, per tre anni, senza interessi, 
di un’ipoteca del doppio sulla terra *. Questa 
colpiva sopra tutto la classe ricca. 


vissuto dal | ll d 7 
Ser svelo pento oche 


creditore, sopra beni. è 


In: 
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Più tardi Traiano e Marc'Aurelio obbligarono i senatori a im- 
piegare in case e in terre la maggior parte delle loro sostanze ; 
e ciò per impedir loro d’impoverire. Ne derivò che il capitale fon- 
diario acquistò di giorno in giorno più importanza, a differenza di 
ciò che accade nelle società moderne, nelle quali la ricchezza mobi- 
liare e industriale tende a sorpassare la ricchezza territoriale. Ora, 
questa non tarda, dovunque essa dòmini, a far dei possessori del 
suolo un corpo aristocratico; e tale fatto si verificò appunto nel- 
l'Impero romano. 


Benéfici effetti del dominio romano '. 


Le testimonianze sono concordi, almeno nei primi secoli, a 
mostrarci come le province godessero, sotto il dominio romani 
di una prosperità e di una pace che per l’innanzi non avevano 
mai conosciute. L'indipendenza era stata per esse la guerra per- 
petua: l’Impero romano fu la pace; tanto che, per designare l’in- 
sieme dei popoli sottomessi a Roma, si diceva Pax Romana. Le 
tirannie locali, le lotte intestine disparvero. Quindi giammai le 
popolazioni si rivoltarono contro quel regime, e le guerre civili 
ebbero per iscopo di sostituire un imperatore a un altro, non mai 
di rovesciare i’Impero. La forza appariva così poco necessaria a 
far rispettare l'autorità, che non esistevano guarnigioni; gli esèrciti, 
del resto, erano meno docili dei popoli. Ma se si leggono le iscri- 
zioni, si apprende che il sentimento da esse mar'festato è sempre 
quello dell’interesse soddisfatto e riconoscente. L'imperatore vi è 
chiamato $aler patriae, fundator pacis, pacator orbis, fundator pu- 
blicae securitatis, ecc. Nessun regime fu mai così a lungo e cosi 
universalmente applaudito dalle popolazioni ch’esso reggeva. 


eddoti di Vespasiano * 


tag 
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x Fa sergio VR i 
le copie sopravvissute, e cosi formò la più bella raccolta di docu 
menti pubblici di tutto l'Impero: poiché essa comprese tutti i se- 
natoconsulti, fin quasi dall’origine di Roma, e i plebisciti sulle 


alleanze e i Trattati, e i privilegi concessi a chiunque. 


s L'ANFITEATRO FLAVIO {CHIAMATO POI COLOSSEO). 
Ricostruzione. La statua ci Nerone, che si scorge a sinistra, era alta 37 metri, 


Vespasiano costrui anche nuovi monumenti: il tempio della 
monte Celio, 


cominciato da Agrippina ma quasi distrutto da Nerone; un anfi- 
teatro nel centro della città, come aveva disegnato di fare Aui usto. 


ante uccisioni 


cavalieri, espulse i più indegni, 
e Italici e provinciali. 

Non mai ricordevole dei torti sofferti 
vendicativo, accasò splendidamente la figli; 
la dotò e la provvide di tutto. 

Favori sopra ogni cosa l'ingegno e le arti. Per il primo, co- 
stitui a spese dell’Erario una pensione annua di centomila sesterzi 
a rètori greci e latini; accordò grandi ricompense ai poeti e agli 
artisti. Ì ao 

A certi, venuti un giorno ad annunciargli che gli era stata 
pubblicamente decretata Una statua colossale, di grande costo, 
porse la. palma della mano, dicendo che ce la mettessero sùbito, 
che il piedestallo era già pronto, 


€ delle inimicizie e punto 
‘a di Vitellio, suo nemico, 


ito LI 
cchessi 
be perito 
a ep 
tono Con 
aspirare a 
anmonili 
che.il tror 
che, tutta 


Sai La clemenza di Tito ‘, 
Ul 


Tito affermò che accettava il sommo pontificato solo per con- 
servare sempre pure le mani: e mantenne la parola; poiché, da 
quel momento in poi, egli non fu né autore né complice della 
morte di chicchessia, Sebbene di tanto in tanto non mancasse 
qualche motivo di 
trar vendetta, pu- Sy 
Ì re giurò che, piut- 

tosto di perdere 

Ù | chicchessia, sareb- 
«be perito egli stes- 

so. Due patrizi fu- 

f rono convinti di j 
Î aspirare all’impero: egli si contentò di° 
) ammonirli che desistessero, dicendo loro 
che il trono era un dono del destino; 
che, tuttavia, se desideravano qualsiasi 
altra cosa, egli l'avrebbe loro accordata. 
ppi mandò i suoi corrieri alla ma- 

di uno di essi, che era lontana, per 
toglierla d’ansietà e annunziarle che suo 
figlio era salvo. Poi, non solo invitò i 
due congiurati a una cena familiare con 
sé, ma l’indomani li fece apposta se- 
dere accanto a sé allo spettacolo dei 
gladiatori, e quando gli furono presen- 
ne le armi dei combattenti, le passò 
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iù, 
plat 0 
Scene e bozzetti della vita romana | si vi di 
RAT 
all'epoca dell’Impero ‘. | A n 
| perio 7 
Chi teme o ha temuto che gli cadesse la casa addosso, nella af pied pa 
fresca Preneste* o a Volsini?, che giace tra colli coperti di de sere 
boschi, o nella modesta Gabii‘ o in Tivoli, ròcca che si distende so 8] a 
su per il pendio? Mentre noi abitiamo una città che in gran parte gallo to dal 
sì regge su di una trave *; perché con una trave si aiuta il casiere, | pali co diven! 


e, quand'ha colmato la bocca di una vecchia spaccatura, ti dice di 
dormir tranquillo, mentre la casa sta li li per venir giù. Bisogne- 
rebbe vivere là dove non ci sono la notte né incendi né paure. 
Qui Ucalegonte ® già domanda l’acqua, già trasporta via il mo- 
bilio, già il tuo terzo piano fuma, e tu non sai nulla. Perché, se 
se la cavano con la paura quelli che han da scender un capo di 
scale, quello che sta all'ultimo piano andrà a fuoco: il poveretto 
che solo i tégoli difendono dalle piogge, lassi in piccionaia. 
Codro possedeva un letto che sarebbe stato troppo corto per 
Pròcula ”, sei orciòli, e per tutto lusso una mènsola di marmo, con 
sotto un’anforetta e un Chirone sdraiato 8. Un paniere di vimini 
gli serviva ja tenerci i libri greci, carmi divini che i topi ignoranti 
si rodevano. Codro non aveva nulla: non si può dire altrimenti; 
eppure quel disgraziato ha perduto tutto quel nulla; il colmo della 
sventura è che a lui, che nudo chiede un tozzo di pane, nessuno 
vuol dar da mangiare, nessuno offre rifugio. Se invece cade il pa- 
lazzo di Asturico, le matrone si mettono in lutto, i pezzi grossi 
van vestiti di nero, il pretore rimanda l'udienza; allora ci doliamo 
della sventura cittadina, allora gridiamo contro il fuoco. Non ha 
finito di bruciare, e già accorre uno che tegala marmo, contribuisce 
alle spese. Chi donerà nudi di lucente pietra, chi qualche cèlebre 
opera di EufrAnore o di Policlèto °, antiche effigi di dèi solenni 
fin negli stivali, chi libri con tutta Ia scansia e con la loro Miner- 
» chi moggi'' di argento. Anche di più e di meglio regala 


IUNIO GIOVENALE; versione di GIORGIO PASQUALI. — 
nei monti Lepini, un po’ al sud di Roma. — 2 Piuttosto 
* Le rovine si vedono ancéra, in Val d’Osa, a poca 
ntendi che l'equilibrio di molte case di Roma, di quelle 
bri \ fine di speculazione edilizia, dipendeva 
ninisi ‘a fatto aggiungere a rinforzo dei 


che, a quanto pare 
ro. è letterato, e tiene 
mezzo cavallo) che inse- 
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Pèrsico, il più elegante a Roma fra tutti i corteggiati per l'eredità ', 
Casa x e sospetto a ragione di avere una volta incendiato da sé la sua 
Ta Sa casa. Sestiipuol strappare ai gio: hi del circo ?, trovi a Sora o a 
ot & n Fobratèria 0a Frosinone un’ottima casa per quel pr z40 per cui 
h ah SITA ora prendi in affitto per un anno un buco oscuro. Hai un giardi- 
A tim Ù netto e un piccolo pozzo, che senza che tu debba tirar su l’acqua 
Tau Ta con la corda, serve senza fatica a innaffiare le pianticelle. Vivi là 
PACCattr, sa nel culto della tua marra, contadino del tuo giardino ben coltivato, 
Veni? il in, in cui c'è tanto da dare un banchetto a cento Pitagòrici ‘. Vuol 
Incendi pe dire, pure, esser divenuto padrone, in qualunque luogo per deserto 
Sporta ta che sia: padrone sia pure di una lucèrtola. 
i nula p la È Qui a Roma molti muoiono d’insònnia; il languore, lo fa venire 
SOendkr Mn il cibo non digerito e che si attacca allo stomaco ardente; per qual 
fuoco; ì fitto uno può prender sonno a Roma?* A Roma ci vuol una 
Ù pic ) ricchezza per dormire. Di li comincia la malattia. Il passaggio dei 
to Rao, carri da trasporto per i vicoli stretti e tortuosi; le insolenze delle 
ODPO crop torme dei carrettieri costretti a fermarsi, leverebbero il sonno a 
nsola di meta Druso e alle foche. 
D paniere di vai Se ha da rèndere una visita, il ricco si farà portare, e la folla 
che i topi glìi farà posto, mentr’egli correrà alto sulle teste” in portantina. 
DuÒ dire altimet Lui intanto, strada facendo, la dentro leggerà o scrîverà o meglio 
nulla ; il cole dormirà (perché, una volta chiusa la finestra, vien sonno ad andare 


în lettiga), e intanto arriverà più presto. Noi, per quanto andiamo 
in fretta, ci fa ostacolo l’onda che cammina innanzi; e la folla che 
vien dietro ci fa peso, tanta quant'è, sulla schiena; chi ci ficca un 
gomito nelle còstole, chi ci urta con l’asse di una lettiga; uno ci 
da un travicello in testa, un altro un barilotto; t'inzaccheri le gambe; 
nm momento dopo ti senti da tutt'e due le parti un gran piede 
‘addosso, e ti si ficca in un dito un chiodo di scarpa militare. Non 
CT con quanto fumo si fan tutti intorno al cibo da distribuire ? * 
invitati: e ciascuno si è portato appresso da casa il por- 


228 LA CIVILTÀ ROMANA 


tapranzo ! Neppure Corbulone ' riuscirebbe a portare tanti grandi 
vasi, tante cose sul capo, quante ne porta in cima alla testa un po- 
veretto di servo, e correndo svèntola il fuoco. Pil in 14 si scticiono 
nella confusione i vestiti ricevuti il giorno avanti; un lungo abete 
balza di su un carro; su un altro carro è un pino; treman dall’alto 
e minacciano la folla ?. Se poi si rompe un carro con massi di Car- 
tara e rovescia il monte a testa in giù sulla folla, che rimane dei 
cadaveri ? chi trova più le membra ? chi l’ossa ? Carogne di popolo, 
muoiono strizzate, come l’anima ?, 

Intanto a casa la serviti * lava i piatti senza preoccupazioni 
e soffia con la bocca sul focherello, e fa chiasso con le striglie 
unte, e prepara lenzuoli, e riempie l’ampolla dell’olio *. I servito- 
relli si dan da fare per queste cose, e il padrone intanto siede sulla 
riva, e non pratico prende paura del torvo nocchiere, e non spera 
di poter passare in barca i gorghi fangosi, perché non ha il soldo 
da poter offrir con la bocca *. 

E pensa ora quanti altri e diversi pericoli ci son di notte: che 
distanza corre tra la strada e il tetto, donde un tégolo ti viene 
in testa; quante volte buttano vasi crepati o rotti dalla finestra, e 
con che forza questi lasciano il segno perfin sul selciato. Potrai 
aver fama di trascurato e di imprevidente del futuro, se accetti un 
invito senza far prima testamento: son tante morti pronte, quante 
finestre végliano ancòra aperte al tuo passare. Cosi.che puoi augu- 
rarti e legarti al dito, se si contentano di scolarti addosso larghi 
vasi. C'è della gente ubriacona e petulante, che soffre orrendamente 
pporta tutte le pene dell’inferno, se non ha picchiato nessuno: 
ora si volta a bocca in gi , ora sì distende supino. — O che non 

dormire altrimenti ?? — C'è qualcuno a cui metton sonno 
uanto tu sia negli anni audaci, per quanto caldo di 
ui, che il vestito scarlatto e una truppa senza 
le molte torce e la lampada di bronzo, 
vuol provocare 
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principio d'una rissa, se si può dir rissa quella in cui tu non fai 
altro che picchiare, e io non faccio altro che esser picchiato. Si 
mette in guardia e m’impone di mettermi in guardia. Io bisogna che 
dia retta. Che devi fare, quando ti costringe uno furioso e più forte 
di te? — Donde vieni? — domanda. — Chi ti disseta col vinello ? 


chi ti sfama con le fave che ti gonfiano il corpo ? qual ciabattino 
ha mangiato con te porri e testina lessa?' Non mi rispondi nulla ? 
Parla, o ti dò un calcio. Di’ su, dove passi la vita ? in che sina- 
goga ti si può trovare ?? — Se tenti di rispondere qualcosa o di 
scapolàrtela senza dir nulla, fa lo stesso: ti picchiano ugualmente ; 
e poi ti danno anche querela. Quest’'è la libertà del povero: pic- 
chiato, prega: ammaccato a forza di pugni, ti si mette dinanzi gi- 
nocchioni, perché gli sia permesso di tornare a casa con qualche 
dente ancòra. 

E non è finita la lista di tutti quelli che devi temere! Non 
mancherà chi ti deruberà, una volta chiuse le case e fissate col 
catenaccio le porte delle botteghe. A volte il grassatore lavora 
senz'altro con le armi. Quando sono occupate militarmente le pa- 
ludi Pontine e la pineta Gallinaria *, tutti se ne vengono qua come 
in un vivaio 4. Quale fornace c'è, quale incùdine, che non lavori 
a foggiar gravi catene ? La più gran parte del ferro se ne va nei 
ferri delle prigioni: c’è da temere che vèngano a mancare vòmeri, 
marre, sarchielli. Beati i trisàvoli dei bisnonni, beati i tempi d’una 
volta, che, sotto i re e i tribuni *, videro a Roma bastare un sol 
carcere | 


Il Palatino sotto l'Impero ‘. 


Sotto l’Impero, il Palatino divenne, seconi 
Tacito”, la cittadella. del mondo romano. I 
Augusto. alloggiava vicino al Fòro; più tardi, : 
un semplice ambizios la: 

sul Palatino: 
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tono a.portare le loro offerte ad Augusto, ma egli non volle ac- 
cettare che una somma insignificante da ognuno, e ricostrui la casa 
a sue spese. Soltanto, profittò dell’oc casione per riedificarla più 
grande e più bella. Quando fu eletto pontéfice massimo, invece di 
andare a dimorare, come i suoi predecessori, in un edifizio spe- 
ciale, presso il tempio di Vesta, egli restò a casa sua e si contentò 
d’innalzare un tempio a Vesta nella stessa abitazione. In questo 
modo la norma era apparentemente rispettata, e il grande ponté- 
fice si trovava sempre vicino alla dea protettrice di Roma. 

Nel 1775 sì eseguirono alcuni scavi nel luogo dove presumibil- 
mente si ergeva quella casa, e si scopri una costruzione a due 
piani, Il piano superiore aveva sofferto molto, ma quello inferiore 
era quasi intatto. Le macèrie riempivano alcune sale; altre erano 
vuote, e fu possibile visitarle : conservavano i loro stucchi, i loro 
lastricati preziosi, i loro rivestimenti di marmo fissati al muro da 
ganci di ferro. Magnifici dipinti ornavano il soffitto, statue ammi- 
réyoli vi erano racchiuse. Questa casa, che fu probabilmente il 
palazzo di Augusto, rassomigliava a tutte le case romane. I vani 
cerano numerosi, ma in generale alquanto angusti, e nessuno aveva 

h un’ampiezza tale da poter servire ai ricevimenti officiali. Questo 
dettaglio conferma cib che sapevamo della semplicità che affettava 
Augusto nella sua vita esteriore, 
Non sembra che Tiberio abbia abitato la dimora del suo pre- 
decessore; ebbe invece un Palazzo a parte, la domus Tiberiana '. 
Era probabilmente un'antica casa della sua famiglia, da lui riattata 
© la sua nuova dignità. Non ne timangono che poche ca- 
: certo, duelle abitate dagli schiavi; ma va ricordato che 


del Palatino che guarda il Fòro, era 
e che fosse suntuoso, decorato di pit- 
surpò nche un po’ di terreno 

ore il vestibolo della casa sua. 
‘a giunto a trattar da pari a 
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tica, Lungo i cornicioni còrrono eleganti arabeschi, ghirlande di 
foglie e fiori intrecciate con geni alati, paesaggi fantastici di gusto 
squisito, Nel centro delle pareti sono cinque grandi affreschi, due 
dei quali rappresèntano riti religiosi e scene di magia, un terzo, 


alto circa cinque metri, raffigurava una strada di Roma come se 
la sì vedesse attraverso una finestra aperta; gli ultimi due sono 
d’argomento mitològico. 

Non v'è nulla di Nerone sul Palatino. Egli amava le costruzioni 
gigantesche, e pensò di fabbricarsi un palazzo vasto quanto una 
città. La piccola collina non poteva offrirgli uno spazio sufficiente; 
quindi pensò di occupare la pianura che separa il Palatino dal- 
l'Esquilino. Quando il terribile incendio del 64‘' ebbe sgombrato 
il terreno dalle case che l’occupavano, i suoi architetti, Severo e 
Cèlere, si misero all'opera, e gli edificarono un palazzo come non 
se n’erano visti mai. All'ingresso pòsero una statua di Nerone, un 
colosso di 35 metri, che fu considerato più tardi come l’immagine 
del Sole. Dal lato dell’Esquilino si stendevano praterie, campi, vi- 
gneti e boschi, dove erravano animali selvaggi. Nel centro della 
pianura fu scavato un immenso stagno, circondato da edifici pit- 
toreschi. Quanto al palazzo propriamente detto, esso risplendeva 
tutto di metalli preziosi e di pietre rare, incrostate nei muri; lo 
chiamavano «la casa d’oro». Vi erano vasti porticati, sale da 
pranzo con tavole d’avòrio e getti d'acqua che spandevano sui 
commensali una nebbia di profumi, e bagni alimentati dall’acqua 
del mare e da acque solforose. Quando Nerone prese possesso della 
sua nuova dimora, esclamò: — Alfine ho una casa! — 

Questo palazzo, che simboleggiava tutti gli eccessi di Nerone, 
i distrutto dai Flavi. I terreni ch’esso copriva furono restituiti 
eccetto lo spazio necessario a innalzare due gran- 
i Tito. Vespasiano e. 
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da ripiano all'altare maggiore di una chiesa, ‘l’utte queste ricchezze 

sono andate disperse: appena pochi riùderi di marmo restan lungo 

i murì o sui pavimenti. Il #a6/22 si trova fra due altre stanze 
h s d» , 

di disuguale grandezza, che danno anch'esse sul porticato d’en- 


trata. Nella stanza più piccola si è creduto riconoscere una di 
quelle cappelle domestiche (lararium), dove si adoravano le divi- 
nità della famiglia. La seconda era una « basilica », cioè una sala 
în cuì si amministrava la giustizia. Se ne distinguono ancéra chia- 


dato di pòrtici, che si Stende per 3.000 metri quadrati. Si scorgono 
ancdra i resti delle colonne di marmo pario ‘, che sostenevano il 
tetto, e delle lastre di marmo di Numidia, cherivestivano i muri. 
In fondo al peristilio, dirimpetto al tablinum, una larga porta con- 
duce al #riclizium, o sala da pranzo. Questa sala doveva essere 
bellissima; Marziale afferma che « gli dèi potrebbero bervi il nèttare 
e ricevere dalle mani di Gani 
Secondo l’u 


era quella oc- 

tti di Corte. Da ogni lato 

eparate da colonne di granito rosso, davano 
che di marmo ornate di nicchie per statue. 

i letti sui quali si adagiavano per il pasto, 
È ana zampillare e poi riacadere in casca- 


le, ma non vi si sono 


nora 
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fi atm “ty 
Ta gr a 
‘ty du în N 
ty ; a 
ig Og II cerimoniale della Corte 
+ Ugo OÙ i STR Ù a di rr A 
vi dirne di nei due primi secoli dopo Gest Cristo, 
Mica ha 
n LIA ", PN SRRP, RENI vi : ‘ n 
ing "Ag Gli amici intimi dell'imperatore godevano il privilegio di essere 
bia, ta ammessi tutte le mattine a presentargli i loro omaggi. Non pare 
bala Pain però che il principe ricevesse altra gente tutti i giorni. Anche i 
re Uitraa gio prefetti del pretorio e della città, chiamati dalle loro stesse funzioni 
st lita LO presso il sovrano, facevano parte del suo circolo intimo. Plinio 
o % il vecchio, che aveva l’abitudine di recarsi da Vespasiano prima 
ne dici dell’alba, fu certamente suo amico. Del resto, questa prerogativa 
quadrati, ; era anche un dovere che non si poteva trascurare impunemente, 
» Che so N) benché non tutti gl’imperatori tenessero ugualmente a tale ri- 
he Fivegtiv guardo» 
Mio î Spesso i senatori si presentavano al levarsi del principe, isola- 
sala pile. tamente o in corpo. Queste visite erano obbligatorie in certe 
;a orerà circostanze. Quando Poppea dette una figlia a Nerone, tutto il 
TO bevi luka Senato si recò ad Anzio, per congratulersi con lui. Trasea solo 
| Sacra», non fu ricevuto; e quell’affronto gli annunziò prossima la morte. 


Augusto, che mostrava molto rispetto per le forme repubblicane, 
non aveva mai permesso che il Senato andasse a fargli visita nei 
giorni delle sedute, ma andava egli stesso a salutare i senatori 
nella Curia; divenuto vecchio, pregò che lo dispensassero da tal 
ere. Tiberio, nei primordi del suo regno, invitò i senatori a 
tarlo in corpo, per evitare che fossero confusi nella folla. Le 

e i figli dei senatori erano anch’essi presentati qualche 


9) 
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disdegnò neanche di ri erli con le proprie mani. ( id 30 p- 


presse quest'abuso, ma } uso non dové scomparire 


ql palazzo; l 
Fccezionalm 
pon Ne volle 
addetta ai ci 
visitatori ven 
I domestici 
pilizzo, ann 
dell'ammissi 
Pino a Tra 
di umiliazio 
nile porte, 


IL « TABLINUM ® DEL PALAZZO DI TIBERIO A CAPRI, 
Ricostruzione della sala dell'Imperatore. | 


Era raro che le imperatrici ricevessero solenneme 


i magistrati rin he. nte 
Yi magistrati o una categoria di cittadini. Usarono. fatto. —C'PO » 


0 farlo Special. 


INR 
Nati told; AUGUSTO. I PRIMI SECOLI DELL'IMPERO 
Um 


Ù mente Livia, madre di Tiberio, \grippa, madre di Nerone, e 
Giulia Donna, madre di Caracalla. Ma le persone che occupavano 
un'alta posizione, specialmente le signore, andavano frequente 
mente dall’imperatrice a farle, individualmente, atto di ossequio 
* 
** 

I giorni di ricevimento, il vestibolo era ingombro di persone 
che aspettavano l'udienza imperiale. Anche negli altri giorni molta 
gente vi si affollava, per veder uscire il principe, per salutarlo 0 
presentargli qualche supplica. Il ricevimento aveva luogo di buon 
mattino. Vespasiano faceva anche entrare prima dell’alba gli 
amici, coi quali si tratteneva stando a letto e mentre lo vestivano. 
Una coorte di mille pretoriani montava regolarmente la guardia 
al palazzo, e probabilmente v’erano delle sentinelle alla porta. 
Eccezionalmente, Vespasiano, Nerva, Traiano e qualche altro, 
non ne vollero. Esisteva inoltre una guardia di soldati germanici 
addetta ai componenti della famiglia imperiale. Qualche volta i 
visitatori venivano frugati, per verificare se non fossero armati. 
I domestici provvedevano alla pulizia e all’ordine interno del 
palazzo, annunziavano e introducevano le persone. Le formalità 
dell'ammissione non furono sempre le stesse. «Con te — dice 
Plinio a Traiano, nel suo Parzegirico — non accade di passare 
iliazione in umiliazione, né di dover sorpassare la soglia di 
porte, per trovarsi poi dinanzi ad alcunché che resista e 
LO colo. Dinanzi a te, dietro di te, ma sopra tutto presso 
i te regna maestoso riposo. Ovunque il silenzio è cosi profondo, 

ro cosi religiosamente osservato, che la casa del princi 

e esempio di modestia e di tranquillità anche alle abi- 


ne meno all’uso, r 
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volta, secondo il gusto del sovrano, Cosi Tiberio aboli i baci quo- 
; Ì issi 2g acgioran? 

tidiani; Caligola abbracciava pochissima gente; alla maggioranza, 

anche ai senatori, tendeva la mano o il piede da baciare. Claudio 


proibi questa cerimonia; Domiziano invece la ristabili. Plinio il 
vecchio riferisce che, verso la metà del regno di Claudio, una 
specie di malattia della pelle si sviluppò a Roma e fece tali pro- 
gressi che era pericoloso abbracciarsi. Nerone, al suo ritorno dalla 
Grecia, manifestò il suo odio contro i senatori, rifiutando di 
abbracciarli. La scortesia fu tanto più grave, in quanto quella 
cortesia dell’imperatore verso i membri del primo Ordine dei 
cittadini era divenuta consuetudine. 

In generale, nei ricevimenti, gl’imperatori si mostravano molto 
affabili coi senatori. I soli che abbiano affettato un'attitudine 
affatto diversa, sono Caligola, Nerone, Domiziano e Còmmodo. 
Qual contrasto, secondo quello che ci riferisce Plinio, fra il regno 
di Domiziano e quello di Traiano ! « Non arriviamo più all’udienza 
imperiale con lo spavento nell'anima e con la paura che un 
istante di ritardo sia un pericolo per la nostra vita. Noi ci veniamo 
pieni di fiducia e di gioia, all’ora che ci fa comodo. Al momento 
di recarci dal Principe possiamo essere trattenuti a casa da un 
affare imperioso: con te non v'è bisogno di scuse: tu sai scusarci. 
La fuga e la solitudine non seguono i tuoi ricevimenti: ci fermiamo, 
Testiamo come in casa nostra in questo palazzo, dove un tempo 
un orribile mostro faceva regnare il terrore. L’orrore e la minaccia 
fa © la guardia alle porte; ammessi o respinti, tutti tremavano 

ente. Aggiungete a tutto ciò la paura di avvicinare quel- 

Suo aspetto spaventoso, l’orgoglio che gli si leggeva in 

ibbia del suo sguardo, il suo pallore effeminato, e 

erta sul suo volto da un rossore menzognero. 
» parola a colui che cercava il silenzio e 
solitudine solo per diffondere la 
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a pranzo ottanta senatori, alcuni dei quali con le rispettive mogli. 
Sembra che le mogli dei senatori assistessero frequentemente a 
quei banchetti. Pertinace, il giorno del suo avvento, invitò i 
magistrati e gli uomini più eminenti del Senato. Quando Tiberio 
invitava i cònsoli, andava loro incontro fino alla porta, e li riac- 
compagnava quando andavano via. Il loro posto ordinario era a 
destra e a sinistra del principe. L’essere ammessi alla tavola im- 
periale era un grande onore. Vespasiano, il futuro imperatore, 
andò a ringraziare Caligola nel seno stesso del Senato. Marziale 
dichiara che, dovendo scegliere fra la tavola di Domiziano e 
quella di Giove, egli preferirebbe quella a questa. Stazio mostrò la 
propria gratitudine all'imperatore in una delle sue poesie più lunghe 
ed enfatiche. Per ottenere un simile favore, un provinciale pagò 
200.000 sesterzi. In quei festini v’erano spesso commensali d'ogai 
specie; e quindi gli spiacevoli incidenti non mancavano. Un com- 
mensale di Claudio, Tito Vinio, fu sospettato di aver rubato una 
coppa d’oro; il giorno seguente fu invitato di nuovo, e gli fu messa 
davanti una coppa di terra cotta. 

Augusto trattava gl’invitati molto amichevolmente ; spesso com- 


\pariva quando il pasto era cominciato e si ritirava prima della 


fine, e non permetteva che nessuno s’incomodasse. Si vantò molto 


la si 
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Abbiamo poche notizie sul servizio da tavola degl’imperatori, 
Marco Aurelio, per far fronte alle spese di una guerra, vendette 
molti oggetti preziosi, specialmente coppe di cristallo e d’oro, 
Sappiamo ancòra che all’epoca sua i divani sui quali si coricavano 
i commensali erano coperti di gualdrappe d’oro. Dall’anno 16 in 
poì gl’imperatori ebbero il privilegio, di servirsi essi soli di vasel- 
lame d’oro. Tiberio ne aveva espressamente proibito l’uso ai cit- 
tadini. L'oro e il bianco furono i colori delle livree dei dome- 
stici di Corte. 


Il Cristianesimo ', 


Sorgeva intanto la fede cristiana, ma per niuna di quelle vie 

-he sogliono l’umane cose sormontare. Cosa veramente che vince 
tutte le meraviglie del mondo: che, lasciato gli uomini i di- 
letti palpabili del senso e della carne, comprassero con prezzo 
| di dolorosa morte una vita che aveva a seguire in un’altra vita: 
che alla certezza delle cose di cui son testimoni, non meno gli 
occhi che le mani, e con cui la ragione e la natura s’accorda, si 
‘anteponesse credenza di cose né a ragione né a natura sottoposte, 
né dagli occhi né dalle mani comprese: che colui si tenesse 
(come si tiene) per Dio, il quale non solo a tutte le umane neces- 
sità Uùto soggiacere, ma il quale poveramente vivendo e 
ce gente amato (misterio da confonder l’umana 
ordine dei superiori stato sentenziato a dover 
tancarono i giudici coi iando, ì carnefici 
cederono all’invenzion ovi i 
e l’età gagliarda e 
| la debolezza de’ 
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Suire In un'altra. 7 IV: Divisione dell'Impero. Le prime invasioni barbariche in Italia. 
timoni, Visigoti, Unni, Vandali. — V: Fine dell’Impero (476 d. Cr.). 

: LETTURE. — Gli spettacoli pubblici sotto l'Impero. — L’abdica- 
zione e gli ultimi anni della vita di Diocleziano. — L’Impero alla morte 
di Teodòsio. — Le ragioni della decadenza dell'impero (I: Decadenza 
economica. — Il: Diminuzione della popolazione. — III: Peso ecces- 
sivo dei tributi. — IV: Decadenza delle classi medie. Scomparsa del- 
l'Ordine equestre. — V: Il latifondo. Il colonato. La serviti. — VI: Af- 
fievolimento dello spirito civico e militare). — I Germani. — Attila 

Unni. — La distruzione di Aquilèia e la fondazione di Venezia. 
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tà moderna. — Roma e l’Italia. — Roma e il Mondo. — Nell’an- 
la fondazione di Roma. Pea air 
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guerriero, saggio ed energico sovrano, il quale dapprima [2 

sciolse le milizie pretoriane, ma poi le ricostitui, formandole fe E. 

3 yy consoldati scelti di qual. pl Hi 

siasi nazionalità, men- bh 
tresino alloraerano com- pd 
poste unicamente d’Ita- | sù 
lici. Buoni sovrani fu- pt! 
rono anche Severo Ales- Wa 
sandro (222-235), atten- sso 
tissimo alle cure dello FILL 
Stato, rigido ammini- 
stratore della giustizia, 


che mori ucciso dai sol- 
dati, intolleranti della 
sua severa disciplina; 
E l’illirico Azreziano (270- 
275 d. Cr.), valoroso e 

fortunato guerriero, ucciso anch’esso dai suoi generali, 
| per lo stesso motivo che Severo Ales- 
sandro; e Marco Aurelio Pyobo (276- 
2), nato a Sirmione, e asceso da 

origine al trono imperiale per 

le sue virtù militari, uno dei più va- 
lorosi e giusti sovrani che abbia mai 
“avuti Roma. Egli assicurò i confini 
dell'Impero contro i barbari che da. 
gui lato. li minacciavano, restaurò ” 
ello Stato, int prese gran- 
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D. ha io lt Ù miano assegnò l'Occidente, con capitale Milano, L'antica, 
‘Sinog] "lit ù gloriosa fondatrice dell’Impero, Ronfia, diventava cosi una 
Ste unj enna modesta città di provincia | 

Ì, Buon, TEtegp In séguito, Diocleziano nominò anche due luogotenenti, 

s 


Ma; che ebbero il titolo di Cesare e il diritto di successione 
ì agli imperatori. In tal modo egli sperava d'impedire il 


* bagg] ll ripetersi dei disordini che prima accadevano ogni volta che“ 

0 alle i il trono rimaneva vacante. I due Augusti e i due Cesari\si 
to, Tigido € dl; divisero l’Impero, governandone ciascuno una parte. Con\ 
Itore dell, Alt altre riforme Diocleziano riordinò e consolidò tutta l’am-/' 
‘mori nes qa ministrazione, ripartendo meglio le imposte e combattendo 
+ intoller Cal go gli speculatori. Peccato ch'egli macchiasse la sua fama di î: 

Severa DE de principe buono, con atroci persecuzioni contro i Cristiani, ©) 
FICO Ag "Sciplina Ma il sistema di governare da lui immaginato, non appe; 
Urelano (07, na egli mori diede origine a nuove lotte fierissime e a guerre 

È ) Valoroso civili fra gli Augusti ei Cesari. Finalmente, nel 312, uno dei \ 

I Suoi! general | contendenti, Costantino, che già da alcuni anni era Augusto, \ 
== ebbe il sopravvento, e si fece padrone assoluto dell'Impero. ‘ 

III: Costantino (308-337). — Alcuni grandi fatti diedero 
Ì importanza straordinaria al dominio di Costantino per le 


sortidell’Impero: I, la sua adesione al Cristianesimo e l’editto 
col quale, nel 313 d. Cr., diede piena libertà religiosa cosi 


I 


COSTANTINO, È Ds 
Frammento di una statua colossale del IV sec, d. Cr. Roma. Museo dei Conser 5 
‘ARE Si osservi l'impassibile maesti del volto. 
Da | î 
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frontiere orientali dell'Impero, minacciate sempre più da 
popolazioni barbariche, 


BASILICA CONSTANTINI 
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Nico, giunsero fino a minacciare Costantinòpoli. Ma li 
sconfisse pienamente il generale Teodòsio, che fini poi 
per riunire sotto il suo dominio cosi l'Impero d'Oriente (379) 
come quello d'Occidente (380 d. Cr.) Il regno di Teodosio 


fu memorabile anche per l’editto di Tessalònica, col quale, 


TEODÒSIO CELEBRA IL TRIONFO SUI GOTI, 
Da un antico rilievo conservato in Costantinòpoll. 


nel 380 d. Cr., egli imponeva a tutto l’Im 
cattolica e roscriveva ogni altra fede, 
D e H 


op 
I” 


pero la religione 
eccettuata l’ebraica. 
lo Stato fu diviso fra 
l'Oriente, e Onorio, ch’ebbe 
rivolsero contro il nostro 


DECADENZA E FINE DELL'IMPERO 245 


Non meno pericolosa fu l’ invasione degli Unni. Costoro 
abitavano la Pannònia, vasta regione compresa fra il Volga, 
il Mar Nero e il Danubio; brutti d’aspetto e ferocissimi, 
sotto la guida del loro re, Attila, penetrarono prima nelle 
Gallie, ma furono sconfitti da Ezio, ministro dell’imperatore, 
in una terribile battaglia presso Chalons sulla Marna (451). 
Riordinatisi, scésero l’anno dopo in Italia, e l'avrebbero 
tutta devastata, se Ezio non li avesse fronteggiati con un 
esèrcito, e se un’epidemia non avesse decimato le loro file. 


| Per questi motivi, Attila consenti a trattar la pace con 


un’ambasceria a capo della quale era il papa Leone I, e 
abbandonò l’Italia. È 

Più terribile ancéra fu l’invasione dei Vandali. Costoro, 
cacciati per opera dei Visigoti dalla Spagna, avevano con- 
quistato l'Africa, ponendovi sede. Scésero in Italia nel 455, 
présero Roma, saccheggiandola orrendamente per quattor- 
dici giorni, e commisero tante ruberie e tali violenze, che 
il loro nome rimase sinònimo di devastazione bestiale. 

V: Fine dell'Impero (476 d. Cr.) — L'Impero d'Occidente 
era finito di fatto. Prosegui a sussistere ancéra qualche 
anno, di nome. Gli stessi barbari che continuavano a scor- 
razzare per l’Italia, usurparono il diritto di nominarne il 
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LETTURE 


Gli spettacoli pubblici sotto l'Impero ‘. 


«Il pane e 1 giochi» erano, secondo Giovenale, ciò che stava 
più a cuore alla moltitodine romana. I Cesari non tralasciarono 
nessun mezzo per soddisfare quel doppio bisogno. Vegliarono 
moltissimo all’approvvigionamento della città e al buon mercato 
dei grani, né pensarono 
meno a procurare grandi 
distrazioni ai loro sùdditi. 
Il migliore fra loro, T'raia- 
no, fu uno di quelli che se 
ne occuparono di più, e il 
saggio Marco Aurelio non 
poté fare a meno di offrire 
al popolo magnifici spetta- 
coli. Un imperatore non 
poteva non interessarsi ai 
giochi; bisognava che vi 
facesse regolarmente atto di 
presenza e che mostrasse di 
provarvi piacere. LA il po- 
polo aveva, per cosi dire, 
qualche contatto col sovra- 
no, là manifestava i suoi 
sentimenti verso di lui, con 

Ù: 7 applausi, grida, mormorii, 
» assistere ai giochi era per l’imperatore un modo di 
le ispirazioni dell’ i ad 
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LE CORSE NEL CIRCO. 


Quadro del pittore E. Forti 
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LE CORSE NEL CIRCO. 
Quadro del pittore E. Forti. 


pass gi ultimi 


248 LA CIV 


perialì, in ricche livree, circolarono nell’anfiteatro con ceste piene 
di vivande squisite e di vini vecchi Spesso si gettavano al pub- 
blico fichi, datteri, noci, prugne, pasticci, formaggio, financo della 
selvaggina, come fagiani e polli d'Africa. Si facevano anche pio- 


vere sui gradini dei gettoni che rappresentavano oggetti di un certo 
valore. In una grande festa sotto Nerone, ogni giorno furono lan- 
ciati buoni per grano, abiti, pietre preziose, per quadri, per ani- 
mali, navi, ville, case. Sotto Probo, nelle feste del suo trionfo 
sui Germani, il circo fu trasformato in foresta, vi s’introdussero 
migliaia di struzzi, cervi, cinghiali, antilopi, con una quantità innu- 
merevole di selvaggina; poi si lasciò entrare il popolo, e ciascuno 
prese quel che poté. 


L'abdicazione e gli ultimi anni 
della vita di Diocleziano ‘. 


Diocleziano ebbe la gloria di dare al mondo il primo esempio di 
abdicazione, e non fu di frequente imitato. Per un anno intero egli 
aveva sofferto di una gravissima malattia ; risolvé pertanto di porre 
fine alla penosa lotta che da tanto tempo sosteneva fra le cure 
della sua salute e quelle della sua dignità. Risolvé di passare il 
testo dei suoi giorni in una quiete onorevole, porre la sua gloria 
in salvo dai capricci della fortuna, e lasciare il teatro del mondo 
al più giovane e operoso de’ suoi colleghi. La cerimonia del- 
l'abdicazione ebbe luogo in un’ampia pianura, tre miglia circa 
lungi da Nicomèdia (305 d. Cr.). L'imperatore ascese un alto trono, 
€ con un discorso pieno di ragionevolezza e di dignità, apri 
l’animo suo al popolo e ai soldati, riuniti per quella straordinaria 
occasione. Non appena fu spogliato della pérpora, si tolse agli 
Sguardi dell’attonita moltitudine, e traversando la città in un carro 
coperto, si diresse senza dilazione al ritiro, che egli aveva scelto 
nel suo paese nativo, la Dalmazia. 

Nello stesso giorno, che fu il 1° maggio, Massimiano, come 
€ra stato preventivamente convenuto, rassegnava la dignità imperiale 
a Milano. Nello splendore più luminoso del trionfo romano, Dio 
cleziano formò il disegno di abdicare. E poiché desiderava assì 
curarsi l’obbedienza di Massimiano, ottenne da lui esplicita pro. 
messa che sarebbe sceso dal trono, non appena gliene fosse pèrto 
il consiglio e l'esempio. 

LI 7, i I quale da origine servile s'era innalzato al trono, 
Ì nove anni di sua vita in privata condizione, La 
lo aveva spinto a rinunziare ‘alle grandezze terrene: |a 
sembrò accompagnarlo nel suo ritiro, ove godé per lungo 
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IL PALAZZO DI DIOCLEZIANO A SALONA, 
In alto, ricostruzione. In basso, la strada det Duomo, qual è attualmente. L'abitazione dell’imperatore 
era sul lato che ‘da il mare. Nel centro vi era un tempio a Giove e il Mausoleo funerario dell'im- 
peratore, Poi edifizi per la Corte e il personale di servizio, La pianta della costruzione richiama il tipo 
classico dell’accampamento romano, 
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tempo il rispetto di quei principi, ai quali aveva ceduto la signoria 
del mondo. Aveva conservato il gusto pei piaceri più innocenti e 
più naturali, e le sue ore d’ozio furono impiegate nell’edificare, 
nel piantare, e nel coltivar giardini. La sua risposta a Massimiano 
è meritamente celebrata. Egli veniva sollecitato da quel vecchio 
irrequieto a riassumere le redini del governo e la porpora impe- 
tiale. Respinse la tentazione con un sorriso di compatimento, 0s- 
servando tranquillamente che, se avesse potuto mostrare a Massi- 
miano i cavoli che aveva piantati con le sue mani a Salona, questi 
non lo avrebbe più incitato ad abbandonare il godimento della 
felicità, per riassumere il potere. Risiedeva in un magnifico palaz- 
zo da lui edificato a poca distanza da Salona; e dalla grandezza 
dell’opera possiamo argomentare da quanto tempo meditasse la 
sua abdicazione. Esso copriva un’estensione di terreno di circa 
40.000 metri quadrati; era di forma quadrangolare e fiancheg- 
giato da 16 torri; due de’ jati aveano circa 215 metri di lun- 
ghezza, gli altri due circa 181. L’edifizio 


‘a il tempio quadrato di Escul&pio, e dall’altro il 
Ù uesto magnifico edifizio fosse stato 


gli siano sovrastati: il selvaggio predominio degli Unni... 
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yrovince saccheggiate e devastate dai barbari, e poté ridonare ai 
suoi sudditi la pace e la tranquillità. Ma cogl’imbelli e fiacchi suoi 
successori l’autorità imperiale perse ogni prestigio, le legioni non 
ebbero più forza per trattenere la marea irrompente delle inva- 
sioni, e le più ricche e popolose province dell’Impero, dapprima 
furiosamente percorse dai popoli emigranti, avidamente sac« heggiate 
ed esposte a ogni sorta di orrori e sfrenatezze, a poco a poco 
furono sottratte all'antica dominazione, 

Nell’imminente dissoluzione generale dell'Impero, nella mancan- 
za di sovrani che avessero il coraggio di comandare in persona le 
truppe romane, il genio militare per fronteggiare le numerose orde 
barbariche irrompenti dovunque sul suolo di Roma, e il senno 
politico per sostenere un edificio cosi sconquassato ; quell’esèrcito 
che aveva stupito il mondo coile sue imprese ed aveva prodotto 
tanti eroi, e che ora risultava composto di milizie deboli e mer- 
cenarie, si riserbava di dare ancéra all'Impero d'Occidente alcuni 
generali che col loro valore e genio militare, validamente contrap- 
ponendosi alla furia demolitrice degli invasori, rendendo vane le 
mire ambiziose degli usurpatori, sostennero il trono dei loro indegni 
principi, rialzarono l’onore delle armi romane per l’ultima volta, e 
protrassero per oltre mezzo secolol’inevitabile caduta dell'Occidente. 

Stilicone, Costanzo, Bonifazio ed Ezio furono degni successori 
dei prodi generali repubblicani, e l’Impero per mezzo loro poté 
incùtere ancéra timore ai suoi implac4bili nemici. Ad Ezio però 
Spetta il doppio vanto di aver reso segnalati servigi alla Romanità 
€ di avere salvato l’Occidente da uno dei più grandi pericoli che 
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mento di governo; ma a mantenerlo in piena efficienza occorreva una 
spesa enorme. Né il solo esèrcito gravava fortemente sul bilancio 
dello Stato: la Corte, la burocrazia, le largizioni di grano ai poveri 

la manutenzione delle vie 
"i 7 e degli edifizi pubblici as- 


sorbivano la massima parte 
delle risorse dell’erario, che 
apparivano sempre più in- 
sufficienti. Le industrie era- 
no scarse e producevano a 
mala pena quanto era richie- 
sto dal consumo interno; 
l’agricoltura languiva, a 
causa dei latifondi in gran 
parte incolti, tenuti a boschi 
e pascoli, e pei saccheggi, 
a cui le incursioni e guerre 
continue esponevano le re- 
gioni di confine. 


II - Diminuzione 
della popolazione. 


Strettamente . collegata 
con l’impoverimento gene- 
rale (perché in parte causa, 
in parte effetto di esso), fu 
la diminuzione della po- 
polazione dell’Impero. Se- 
condo un calcolo approssi- 
mativo, il numero degli abi 
tanti liberi dell’Impero sa- 
liva, al tempo di Claudio (41-54 d. Cr.), a circa 60 milioni, 20 
dei quali erano cittadini romani (comprese le donne e i fanciulli), 
€ 40 erano szdditi. Si presume che il numero degli schiavi ugua- 
gliasse all’incirca quello dei liberi; quindi, la popolazione totale 
si fa ascendere a 120 milioni d’anime. Nel terzo secolo d. Cr. 
questo numero doveva essere fortemente diminuito, perché intere 
province eran cadute nello squallore, a causa delle guerre, delle 
incursioni dei barbari, e delle rapine alle quali si abbandonavano 
talvolta gli stessi soldati, mal nutriti e mal pagati. In conseguenza, 
alcune campagne scarseggiavano di agricoltori, le città di operai, 
e l’esèrcito di rèclute. Per rimediare si dové ricorrere alle coerci. 
zioni: impedire ai coloni di allontanarsi dal fondo in cui lavora- 
vano, e obbligarli al servizio militare; costringere gli operai a non 
abbandonare il mestiere, e i figli degli operai ad esercitare il me- 
stiere paterno. 


ARCO DI TRAIANO AD ANCONA. 
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I FIGLI DELL’IMPERATORE GIOCANO A BIRILLI. 


Quadro del pittore E. Forti 
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III. - Peso eccessivo dei tributi. 


L'entrata principale del tesoro pubblico era venuta in altri tempi 
dalle terre demuniali dei paesi conquistati; ma, dopo le grandi 
conquiste degli ultimi secoli della Repubblica, questo provento era 


LA MOLE ADRIANA, OGGI CASTEL SANT'ANGPLO, 


Cominciata Callti peratore Adriano nel 132, fu terminata da Autonino Pio, nel 1394. Cr 
esempio famoso dell 'architettura romana curvilinea. 


Presso che cessato. Altre fonti erano le gabelle sulle importazioni 
e i dazi in genere, le tasse Sui mercati, sui ponti, sulle strade mi- 
litari (Sedaggi); ma Questi non dovevano dare un grande gàttito, 
perché il commercio dei Romani si limitava ai generi di lusso è 


Ron Proporzionate alla produzione. Bnivano per isterilire le fonti 
(IA SESSEA AI coriibuonti. Woppo gravati moti stero. È 
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Diocleziano estese | 


nessuna eccezione, € tabili ch'e | 
natura, 0 anche in corpi umani. Ogni anno veniva de ‘sata 


LE TERME DI SETTIMIO SEVERO A LEPTIS MAGNA (193-211 d. Cr.). 


somma di danaro, la quantità di prodotti, il numero di uomini che 
bisognava fornire allo Stato. I prefetti ripartivano l’imposta fra le 
diòcesi e le province della loro prefettura; i prèsidi delle pro- 
vince, a loro volta, facevano la ripartizione fra le città e i distretti 
patrimoniali della loro circoscrizione; e ciascuna circoscrizione o 
città doveva garantire. il pagamento complessivo della quota ad 
essa assegnata. Se un proprietario non pagava, la comunità doveva 
pagare per lui. Nei municipi l’ufficio di esattore delle imposte 
venne affidato alle curze o consigli comunali. I curialî erano te- 
nuti personalmente e solidalmente responsabili verso il Fisco del- 
le somme che dovevano riscuotere. Se non pagava il contribuente, 
pagavano i curiali. La carica di decurione, una volta ambita, 
divenne per questa legge un onere pericoloso, a cuî tutti cerca- 
vano di sottrarsi, E perché essa spettava di diritto ai cittadini 
che pessigiano un determinato patrimonio, il diritto fu conver- 
tito in dovere, dal quale gli obbligati non potevano esimersì nep- 
pure vendendo i loro beni. Infatti, l'acquirente di quei benî 
doveva obbligarsi a sostituire il venditore nella curia. Si fini per 
endere quella dei decurioni una classe coatta, dalla quale nessuno 
poteva uscire | a Je Dial 
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IL « FRIGIDARIUM » DELLE TERME DI CARACALLA. 
Ricostruzione di Viollet-le-Duc. Le terme romane comprendevano un Apodyterium (luogo 
ove si lasciavan le vesti), un Tepidarium (dove si ungeva il corpo e si prendeva il ba- 
gno tiepido), un Calidarium (ove sî prendeva il bagno caldo), e un Frigidarium (ove 
si prendeva in ultimo il bagno freddo). Se ne veda Îo spaccato qui dietro, a pag. 188. 


POMOA LE TERME DI DIOCLEZIANO A ROMA. Dos 
Questo disegno rappresenta veramente le Chiesa di Santa Maria degli Angeli a ‘oma, 
‘eretta su Sitogia Hi Michelangelo, che adattò per essa la grande A Sata (aldo 
U erme di Diocleziano! Queste furono dedicate nel 305 d, Cr., ed erano 
p edificio termale esistente in Roma. Vi si potevano bagnare GrifemRarause= 
3000 persone: i vasti avanzi che tuttora ne sussistono documentano la grant 

di quell’architettura veramente imperiale. 


IV. - Decadenza delle classi medie. Scomparsa 
dell'Ordine equestre. 


Un sintomo della grave crisi che travagliava l'Impero si ha 
nel declinare delle classi medie. Dopo le grandi conquiste di 
Roma repubblicana avevano conseguito importanza politica quei 
cittadini ricchi che costituivano le 18 centurie di cavalieri. Per le 
riforme di Caio Gracco essi ottennero notevoli privilegi; e, 
poiché venne allora decretato che nessun senatore potesse essere 
cavaliere, si formò l'Ordine equestre, intermedio fra l'Ordine se- 
natorio e la plebe. 

Con l’avvento dell’Impero, gli eguiles, specie di nobiltà pro- 
vinciale, acquistarono nuovi privilegi. Essi costituirono il ceto delle 
cariche imperiali, ebbero uffici e magistrature nell’amministrazione 
dello Stato e gradi nell’esèrcito, fornirono i giudici pei tribunali. 
All’Ordine equestre appartennero quasi tutti i più famosi giuristi 
dei primi secoli dell’Impero. A poco a poco esso divenne una 


U nuova aristocrazia, non inferiore per importanza politica all'Ordine 
Apia senatorio. Ma fra il terzo e il quarto secolo le cose mutarono: 
qll: l'Ordine senatorio venne ampliato; molti cavalieri furono accolti 
dito, a pg il in esso; e l'Ordine equestre scomparve. Così la società venne a 

v trovarsi nuovamente divisa nelle due classi dei 06/7 e dei plebei ; 


î e siccome anche i grandi proprietari delle province ebbero adito 
î all'Ordine senatorio, e i curiali furono condannati all’impoveri- 
mento, così la classe media scomparve ovunque. 


pc Vi. - li latifondo. Il ‘eolonato. La servitù. 


i | Molti senatori e cavalieri si erano arricchiti nel governo delle 
i province, o cogli appalti, e avevano comprato a gara case e ter- 
reni. Tanto più, che l’essere proprietari di terre costituiva pei 
i un titolo onorifico e fondamento di potere politico. Il 
ormatosi in Italia negli ultimi secoli della Repubblica, 
alle province durante l'Impero. Il territorio di Be- 
alla fine della Repubblica, era diviso fra 90 proprietari; 
o secolo dell’Impero i proprietari erano ridotti 
Nerone, metà della provincia d’Africa era 
rie Asia Minore alcuni nobili r 
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ra andato sensibilmente d 


mero di quegli strumenti da lavoro € i 
minuendo, Accadde, inoltre, che, mentre prima la mano d’opera 
degli schiavi era meno costosa del lavoro libero, nel secondo e 
nel terzo se- 

oo 1 colo d, Cr, 
essa fini 

per costare 

di più! La 

schiavità si 


avviava cosi 
verso il tra- 
monto, 

I proprie- 
tari dei lati- 
fondi, che 
non posse- 
devano mez- 
zi sufficienti 
per coltivare 
tutte le loro 
terre, ne ce- 
devano parte 
inaffittoala- 
voratorilibe= 
Fu eretto per celebrare la vittoria di Costantino sul suo rivale Mas- TSE. leb Hi 
senzio (312 d. Cr.). Gli otto riquadri scultorii che decorano, in nullatenenti, 
alto, da un lato e dall’altro, l’attico del monumento, furon tolti da o schiavi li- 

un arco gretto antecedentemente, in onore di Marco Aurelio. berati, o.bar- 
, 
bari trapiantati entro i confini dell’Impero. L’affittuario pagava l’af- 
fitto del campo if contanti o in natura, cedendo, cioè, al proprieta- 
rio una parte del raccolto. Questi affittuari si chiamarono colori. Co= 
loro che aspiravano al colonato erano numerosi; per converso, molti 
latifondisti preferivano tenere i terreni incolti, a uso di pascolo, 
o si accontentavano di una coltivazione estensiva di scarso reddito, 
piuttosto che frazionare i loro fondi tra i lavoratori liberi. Inoltre, 
nella maggior parte dei casi, facevano coltivare direttamente i 
tratti più fertili del latifondo, e assegnavano ai coloni le parti 
meno produttive, più scomode e più lontane dai centri abitati. 
Perciò i coloni furono costretti a subire dure imposizioni dai pro- 
prietari; e, per parte loro, invece di migliorare i fondi, pensarono 
a sfruttare il terreno fino agli estremi limiti. Così, essi finirono” per 
ricavare dal suolo esausto appena uno scarso nutrimento, e i mezzi 
per pagare il canone annuo di affitto. 
uei coloni che si erano obbligati a pagare il fitto in denaro, 
si trovarono presto in arretrato coi pagamenti; contrassero debiti 
coi padroni, e non ebbero altra via d'uscita che riformare il con- 
tratto, obbligandosi a cedere una parte dei frutti del terreno col- 
tivato, I coltivatori della terra erano soggetti al pagamento della 


ARCO DI COSTANTINO A ROMA. 


| cedono di pari passo, il cittadino non lavora solo per sé e per 
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COR 
imposta fondiaria ' : ma il responsabile del pagamento di front 

al Fisco era il proprietario. Siccome non esistono doveri senza 
qualche corrispondente diritto, al proprietario venne riconosciuta 


una certa autorità sopra gli abitanti delle sue terre. Cosi i coloni 
legarono sempre più la loro sorte a quella della terra che coltivavano. 
Le guerre e le epidemie assottigliarono via via il numero dei 
coloni e fecero si che vaste zone restassero incolte, con grave 
detrimento della pubblica economia. Per evitare la diminuzione 
delle entrate e per assicurare una produzione agraria sufficiente 
ai bisogni dell’Impero, i coloni furono legati in perpetuo alla 
terra che coltivavano e ridotti nella condizione di servi della gleba 
(servi ferrae). Il figlio del colono doveva di necessità essere colono; 
egli non poteva abbandonare la terra che coltivava, né cambiar 
mestiere; e non aveva neppure la facoltà di vendere i frutti del 
suo lavoro senza l’autorizzazione del proprietario, 


VI. - Affievolimento dello spirito civico e militare. 


Lo spirito pubblico di uno Stato è sempre in intimo rapporto 
con le condizioni economiche e sociali dei cittadini, Il cittadino di 


| uno Stato forte, ben amministrato e disciplinato, attende tranquillo 


alle sue occupazioni, cura i suoi interessi con amore, perché sa 


| che questi, sotto l’ègida del governo, sono sicuri da ogni pericolo 


esterno ed interno. Siccome poi l’utilità privata e la pubblica pro- 


sua famiglia, ma anche per quello Stato da cui riceve assistenza 
protezione, e al quale pira volentieri il proprio aiuto quando 
mi do di difendere, nella patria, sé 

veri. Tale, IGEA non era la 
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I Germani. Vita, usanze, credenze. 
Loro rapporti coll’Impero ‘. 


I Germani furono i più pericolosi nemici dell’Impero, Con 


questo nome si designano tutti i popoli che abitavano la regione 
compresa fra il Danubio e il Mare del Nord, fra il Reno e la 
N Mera Vistola. Il primo serit- 


tore che raccolse notizie 
attorno ad essi fu Giulio 
Cesare ; egli, però, non 
conobbe che le tribi oc- 
cidentali, stanziate sulla 
destra del Reno, contro 
le quali combatté men- 
tre attendeva alla con- 
quista della Gallia, Al 
tempo di Cesare i Ger- 
mani conducevano ancé- 
ra vita nòmade in una 
vasta regione coperta di 
neve e in parte inabita- 
COSTUMI DEI GERMANI. bile, perché paludosa; 
Bassorilievo della Colonna Traiana. Roma. si procuravano il vitto 
con la caccia e con la 
pesca, e solo. eccezionalmente esercitavano l’agricoltura con mezzi 
affatto rudimentali. Non conoscevano la proprietà fondiaria e non 
avevano ordinamento politico; l’unico vincolo che li tenesse uniti 
era quello della consanguineità, Più famiglie derivanti da uno stesso 
stipite formavano una gente; più genti costituivano una 4i5z. Le 
tribî, spesso in guerra fra loro per il possesso delle terre più pro- 
duttive, cambiavano sede ogni anno, e, per il breve tempo che vi 
dimoravano, si distribuivano le terre da sfruttare. Questo genere 
di vita richiedeva naturalmente la disponibilità di grandi esten- 
sioni di terra, © 
Cesare, non solo impedi ai Germani d’invadere la Gallia, ma 
fece anche due scorrerie sulla destra del Reno, nel 55 e nel 53 
a. Cr. Le tribù germaniche che si stabilirono in séguito sulla si- 
nistra di quel fiume furono sottomesse al tempo di Augusto e 
ordinate in due province: Germania superiore e Germania infe- 
«riore. Costretti a rimanere nel loro paese, i Germani a poco a poco 
mutarono i loro-costumi nòmadi in sedentari, si fissarono al suo- 
lo e per necessità divennero agricoltori. Circa centocinquant’anni | 
dopo Cesare, quando lo scrittore Tàcito compose il suo libretto 
sulla Germania, le condizioni sociali e politiche di quei popoli 
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per ricordo della guerra vittoriosa contro ì Daci. Il fusto 
Ure a spirale, che rappresentano episodi della guerra, 
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erano notevolmente progredite, anche in grazia della vicinanza dei 
Romani. Al tempo di Tacito i Germani vivevano in villaggi di 
15 0 20 capanne al massimo, isolate fra loro e circondate da un 
tratto di terreno libero ; non usavano né calce né mattoni; all’ester- 


no intonacavano di terra le loro abitazioni. Ogni villaggio ospita- 
va una ger/e, e possedeva un determinato s 
veniva in parte coltivato in comune dagli a 


pazio di terreno, che 
bitanti, in parte tenuto 
a uso di bosco o 
di pascolo. I pro- 
dotti del suolo ve- 
nivano distribuiti 
in parti eguali tra 
le famiglie costi- 
tuenti il villaggio, 
Le fumiglie erano 
raggruppate per 
centurie; più cen- 
turie formavano la 
triba, detta dai Ro- 
mani civifas. A 
capo di ogni cen- 
\turiastava un prix- 
ceps, ma la civitas 


CAPANNE DEI GERMANI. || 
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attribuivano forma umana, né prestavano culto in luoghi chiusi, 
ma in boschetti e foreste ad essi consacrate. 

Nell'83 d. Cr., regnando l’imperatore Domiziano, furono fatte 
le prime conquiste durature nella Germania oltre il Reno. Costrette 


a Vivere in una porzione limitata di suolo e ostacolate nei loro 
tentativi di emigrazione, le tribù barbare, che mal volentieri si 
piegavano al faticoso lavoro dei campi, invasero più volte il ter- 


ritorio dell’Impero, e quasi sempre se ne totnavano cariche di pre- 
da o tacitate dall’oro estorto agli imperatori. Non tutti, però, ri- 
tornavano ai loro villaggi; molti anzi trovavano modo di stanziarsi 
entro l’Impéro, accolti come liberi lavoratori. La minaccia si fece 
più grave, quando all’assalto dei confini romani mossero i Marco- 
mannì e i Quadi. Marco Aurelio li respinse di l& dal Danubio, 
ma concedette loro di colonizzare intere province romane, la cui 
popolazione era divenuta troppo scarsa. E poiché dietro ai Marco- 
manni e ai Quadi si agitavano i più pericolosi nemici di Roma, 
i Goti (Germani orientali), non fu possibile impedire che essi, nel 
periodo di anarchia che prostrò l’Impero verso la metà del terzo 


SCULTURE DELLA COLONNA TRAIANA (PARTE INFERIORE). 


Je e nella persona del suo dio, è il Danubio, L’esèr- 
Miane, sappiesentalo nelle sed ‘Ponti di barche. Sopra si vedono | soldati che attens 


romano , L'insieme delle sculture svolge la storia delle due 
dono a lavori di tor sezione: i di Traiano contro i Daci. 
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secolo, irrompessero < 


la tntte le parti nelle frontiere indifese. Il vin- 
i citore dei Goti, Claudio 
II, riempi dei vinti le pro- 
vince danubiane; Probo 
concesse a centomila Ba- 
starni di stabilirsi nella 
Tracia. Ciò era già pe- 
ricoloso, ma assai più 
grave fu un altro fatto. 
Poiché, come s'è già det- 
to, la popolazione del- 
l'Impero non forniva al- 
l’esèrcito le rèclute oc- 
correnti per la difesa 
dei confini, gl’imperato- 
ri, a partire dal terzo 
secolo, usarono arruola- 
te barbari; cosi gli an- 
tichi nemici furono tra- 
sformati in difensori del- 
l'Impero, senza che mu- 
tassero sentimenti, usi e 
costumi. Soltanto alcuni 
si romanizzarono, acqui- 
starono gradi nell’esèr- 
cito e giunsero per il loro 
valore alle più alte ca- 
riche. Finché l’Impero 
esercitò sulla mente di 


MARCO AURELIO PERDONA I GERMANI VINTI. 
Roma. Museodei Conservatori. È un bassorilievo pro- A pacs 
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. Cr., ai pie ‘et Campidoglio, per celebrare le AR i È 
Vitforie di Marco Aurelio, e pol andate diante Prestigio, si pote regge- 


Ren4 Te; quando ciò fini, i bar- 
bari di dentro fecero causa comune coi barbari di fuori, e la fine 
dell’Impero divenne inevitabile. 


Attila e gli Unni‘, 


Gli Unni, di stirpe affatto diversa dai popoli latini e germanici, 


abbastanza amichevoli, avendogli essi più di una volta reso utili 
servigi, col mandare in suo aiuto i soldati, i quali combatterono 
accanto alle legioni. Questo contribui ad insegnar loro una parte 
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della disciplina romana; al che si ageiun lie. avend 
adoperato nell’amministrazione anche qualche Grec 

Romano, poté renderla più ordinata. Certo é Le 3i 
era andato estendendo con una straordinatia rapidità r 

dosi nuovi popoli, i quali restavano sotto i propri capi, 


dipendevano da lui, di- 
venendogli subito obbe- 
dienti e devoti. Un tale 
processo d’ingrandimen 
to pareva che si potesse 
continuare all'infinito, si- 
no a che durava l’auto 
rità del comandante su- 
premo. E intanto, la val- 
le del Danubio somiglia- 
va a un immenso for- 
micaio di popoli rove- 
sciato a un tratto. Essi 
facevano da ogni lato, 
specialmente nell’Impe- 
TO, escursioni mIinaccio- 
se, tanto che Teodòsio II 
ricorse all’uso, sempre 
frequente in Costantinò- 
poli, di pagare ad Attila 
un tributo, perché insie- 
me coi suoi restasse tran- 
quillo. Ma ciò dava inve- 
ce pretesto a nuove mi- 
nacce, perché i barbari 
solevano chieder sempre 
che il tributo venisse aumentato, e non ottenendolo, tornavano ai 
saccheggi. 

Nel 445 Attila, dopo la morte del fratello Bleda, che forse da 
lui stesso era stato fatto uccidere, si trovò solo alla testa degli 
Unni. Per le sue selvagge crudeltà egli è nella storia conosciuto 
col nome di « F/agellum Dei» *. Basso di statura, di testa grossa, 
naso schiacciato, occhi piccoli, aveva il colore olivastro dei TAr- 
tari, agitava lo sguardo feroce a destra ed a sinistra; v’era nel suo 
incesso qualche cosa che gli dava veramente l’aspetto di un do- 
minatore di popoli. Non si può dire però che fosse un genio. mi. 
litare ; peschi: oltre alle sue molte scorrerie, saccheggi e stragi, 
una sola grande battaglia esso guidò, e la perdé. Non mancò a 
momenti d’una certa generosità, e quasi grandezza d’animo, per 
quanto ciò era possibile in un barbaro come lui. Ma pur singo- 
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lare assai dovette essere la sua potenza di comandare e di orga- 
Nizzare, essendo riuscito ad aumentare di molto i popoli che lo 
seguivano, fra i quali erano Gèpidi, Alani, Ostrogoti, Svevi. E 
si formò così uno dei più vasti regni conosciuti nella storia. Se- 
condo gli scrittori contemporanei, infatti, il dominio di Attila si 
sarebbe esteso dalla Scandinavia alla Persia, e avrebbe confinato 
da una parte colla Cina, da un’altra coll’Impero. In sostanza però 
questa era più che altro una vasta agglomerazione di popoli indi- 
pendenti, sotto di lui confederati e che a lui obbedivano, quando 
Sapeva secondarli nelle loro voglie di guerra e di rapina, dalle 
quali egli stesso cavava profitto. Il potere effettivo e diretto lo 
esercitava nella Transilvania e nell'Ungheria. Dovendo però con- 
tentare e tenere occupate tutte queste genti irrequiete e feroci, 
egli fu per diciannove anni, dal 434 al 453, un pericolo immi- 
nente sull’Impero d’Oriente e su quello di Occidente, i quali per- 


sa 


ciò si trovarono finalmente uniti contro il comune nemico. 


La distruzione di Aquilèia e la fondazione di Venezia '. 
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come nave, rotti gli alberi, 
tra gli orrendi flutti va. 


Aquilèia gli Unni invadono 
ululando a darle il guasto : 
di lei bella, di lei florida, 
poche pietre arse è rimasto. 


Ma de’ vinti un picciol numero 
han lo scampo in mezzo al mare: 
fuggon via; d’isola in isola 
van la patria a ricercare. 


Ne le prede gli Unni sguAzzano. 
Nasce intanto un città. 
È Venezia. Oh quanti secoli 
del suo nome essa empirà | 


| La funzione di Roma nella civiltà antica ‘. 


L’unificazione d’Italia; l'elaborazione del Diritto; 
l’estensione della civiltà at popoli d'Occidente. 


Li ateo tap 
SÈ corriamo colla mente la storia di Roma dalla fonda» 
| zione della città fino alla caduta dell’Impero d'Occider ve- 
che ai Romani spetta in gran parte il merito del | rogresso 

dai popoli mediterranei. Gli Ebrei, per l’al- 
| sentim religioso; i Fenici, per la fortu- 
legnei ginmerdi gli Elleni, , 


ano sap 
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Latini, Greci, ecc.), remoti fra loro, per origine, lingua, religione 
e costumi, viventi gli uni allato agli altri, senza vincoli comuni, 
senza interessi, senza affinità che permettessero di pronosticarne 
la fusione: mancava persino un nome che designasse quella regione, 
che pur aveva confini cosi precisi e provvidenziali. Infatti il nome 
«Italia», al suo primo apparire nella storia, non indicava se non 
quel breve tratto che oggi ha il nome di «Calabria ». Superate le 
prime difficoltà dell’esistenza, consolidatasi all’interno, Roma si 
accinse a percorrere la via segnata dal suo luminoso destino. 
Mancava ai Romani qualsiasi modello di unità preesistente a cui 
riferirsi; quindi non è verosimile che fin dai primi inizi si prefig- 
gessero tutto un vasto disegno da realizzare. Le occasioni e gli 
stimoli alle conquiste si presentarono successivamente: sottomessa 
una regione, sorgeva la necessità di difenderla per conservarla, 
quindi apparivano come inevitabili altre guerre con nuovi confi- 
nanti; queste si conchiudevano con ulteriori conquiste, che dive- 
nivano a loro volta occasione a nuove guerre. La conquista della 
Campania provocò la guerra coi Sanniti; questa pose i Romani 
di fronte agli Umbri, agli Etruschi e ai Galli; l’occupazione del 
Sannio mise i Romani in contatto coi Greci e porse occasione alla 
guerra Tarentina. Nel 272 a. Cr. Roma aveva sottomesso al suo 
dominio o alla sua egemonia tutta la regione peninsulare, ed esten- 
deva il nome «Italia» dal Mar Ionio al Rubicone. A completare 
l’unità d’Italia mancavano la Liguria, la Valle padana e il Veneto: 
la conquista di queste regioni era ormai fatale, e fu opera degli 
anni seguenti. 
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i Romani li organizzarono, 
politica, estendendo gradualmente 
medesimi obbedivano. 

È questo un altro sommo titolo di 


elaborato e orga- 
nizzato, non solo 
per sé, ma per tut- 
ti i popoli civili, 
le norme  fonda- 
mentali del Dirit- 
to. Le loro leggi, 
Opportunamente 
adattate all’indole 
dei vari popoli del- 
l'Impero, persero 
coll’andar del tem- 
po il carattere di 
istituzioni importa- 
te, si immedesima- 
tono con le idee e 
i costumi dei sin- 
goli popoli, diven- 
nero loro proprietà 
intellettuale, e for- 
nirono un sistema 
di principi giuri- 
dici adatti a vari 
momenti e aspetti 
della vita sociale, 
In tal modo, quel- 
lo che era prima il 
Diritto diuna città, 
divenne Diritto 
universale. Tutta- 
via, altri popoli ci- 
vili avevano, prima 
dei Romani, eretto 
insigni monumenti 
legislativi: il vero 
merito di Roma 
consiste nell’avere, 
prima d’ogni altra 


nazione, definito, ordinato e cl 
dei rapporti sociali e delle lo 
somma, con elementi di 
za e l’Arte del Diritto, 

Ai giureconsulti romani si 
ius civile e jus gentium. Il pri 


)sclenza 


essi 


gloria pei Romani: ave 
4 } re 


assificato il complicato meccanismo 
ro forme giuridiche: nell’avere, in- 
origine e natura diversa, edificato la Scien- 


deve la distinzione del Diritto in 
Imo comprende il Diritto privato vi» 
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in propria 
Per suo n 
a sì avrel 
progresso, 
civiltà ori 
dinamente 
potenza d 


E questo som 
orato e 
ato, non 
per sé, ma per tut- 
ti i popoli ci 
le norme fonda- 
mentali del Dirit- 
to. Le loro leggi, 
mente 
indole 
ei vari popoli del- 
l'Impero, persero 
coll’andar del tem- 
po il carattere di 
stituzioni importa- 
te, si immedesima- 
rono con le idee e 
i costumi dei sin- 
goli popoli, diven- 
nero loro proprietà 
intellettuale, e for- 
nirono un sistema 
di principi giuri- 
dici adatti a vari 
momenti e aspetti 
della vita sociale. 
In tal modo, quel- 
lo che era prima il 
Diritto diuna città, 
divenne Diritto 
universale. Tutta- 
via, altri popoli ci- 
vili avevano, prima 
dei Romani, eretto 
insigni monumenti 
legislativi: il vero 
merito di Roma 
consiste nell’avere, 
prima d’ogni altra 
nazione, definito, ordinato e classificato il complicato meccanismo 
dei rapporti sociali e delle loro forme giuridiche: nell’avere, in- 
somma, con elementi di origine e natura diversa, edificato la Scien- 
za e l’Arte del Diritto, Mi 

Ai giureconsulti romani si deve la distinzione del Diritto in 
jus civile e jus gentium. Il primo comprende il Diritto privato vi» 
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gente e la scienza del Diritto medesimo ; e il secondo, il complesso 
dei rapporti giuridici, riconosciuti da Roma, che intercedevano fra 
gli stranieri o fra Romani e stranieri, entro i confini dell'Impero. 


Per ben comprendere il valore del jus geztizm bisogna riflettere 
che per gli antichi gli stranieri non avevano diritti: primi i Romani, 
levandosi al di sopra dell’individualismo cittadino, riconobbero 
l'utilità di relazioni giuridiche cogli stranieri, e crearono il relativo 
Diritto. 


III. 


À tutte le province Roma diede con Augusto ordine e tranqui)- 
lità; largi istituzioni fondate sopra saldi principi legali; ornò le città 
di grandiosi monumenti e le congiunse fra loro con una mirabile 
rete di strade; a tutti i cittadini dell'Impero, parificati nei diritti e 
nei doveri, infuse un sentimento elevato del valore morale della citta- 
dinanza romana e donò,una nuova coscienza. Roma diventò la 
naturale e provvidenziale intermediaria fra l'Oriente e l'Occidente, 
accolse da ogni parte gli elementi dell’antica coltura, li trasformò 
în propria sostanza, e li diffuse in tutto il mondo allora conosciuto, 
Per suo merito i popoli del’ Europa occidentale, che abbandonati 
a sé avrebbero percorso lentamente e faticosamente l’aspra via del 
prozesto, furono posti in condizione di usufruire del beneficio della 
civiltà orientale e di procedere speditamente verso un migliore or- 
dinamento politico e sociale. La coscienza della grandezza e della 
potenza di Roma, viva nei contemporanei di Augusto, fu degna- 
sspressa da Orazio nella terza strofe del Carmen saeculare : 
Alme:soli cs calitaa 
ssis n urbe Roma 
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tervenne nelle polemiche dogmàtiche o di altra natura, che scop= 
piavano ogni momento in Oriente, parlando in nome di tutta sla 
Chiesa latina e dimostrando che a fianco della suprema autorità 
politica si era costituita la suprema autorità religiosa, Sotto questo 
rispetto, la Chiesa subentrò all’Impero, e Roma si apprestò a col= 
quistare e a dominare una seconda volta il mondo, con la supre- 
mazia religiosa, Nell’unità dell’Impero e nella lingua latina, usatà 
in tutto l'Occidente, la Chiesa aveva trovato condizioni favorevolt 
di sviluppo; essa conservò nel suo ordinamento la stessa unità e' 
adottò nella sua liturgia la medesima lingua. Il latino, come lingua 
della Chiesa ‘e del Diritto, sopravvisse alla dissoluzione dell’Impero; 
non solo esso fu adottato in tutti gli Stati che sorsero nell’antico 
territorio imperiale; non solo fu per molti secoli la lingua ufficiale 
nelle relazioni internazionali e in tutti gli atti pubblici e privati; 
ma fin dopo il Mil'e rimase la sola lingua usata dai popoli del- 
l'Europa centrale e occidentale in tutte le opere della coltura. 
L’idea che Roma fosse eterna, che il suo dominio non potesse 
Scomparire se non alla fine del mondo, si trova frequentemente 
ripetuta dagli scrittori del Medio Evo. 

Magistrature e ordinamenti amministrativi di Roma sopravvis- 
sero all'Impero: cònsoli, Senato, prefetto del pretorio, vicari delle 
diòcesi e rettori delle province, curie é magi 
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processo che in molti tratti richiama alla memoria la formazione 
è il consolidamento di Roma antica; ed alcuni fra i più cospicui 
furono orgogliosi di ricollegare la storia delle loro origini con la 
storia della Città eterna. 

. L'unità etnica degli Italiani, creata da Roma, si riaffermò glo- 
riosa e vittoriosa nella lotta dei Comuni contro l'Impero. Il concetto 
di quella ormai indistruttibile unità penetrò nella coscienza del 
popolo, divenne fede e legge delle menti più elevate: guidò il 
popolo d’Italia, attraverso prove secolari, attraverso dolorose espe- 
rienze e luminose vittorie, a riconquistare ai nostri giorni l’unità 
politica, di cui Roma aveva tramandato ai posteri il ricordo e 
l'esempio : a riprendere, sulle vie che Roma aveva tracciate, l’antica 
marcia interrotta. 


Roma e l’Italia '. 


Roma è il nodo gordiano dei nostri destini, Roma è il simbolo 
«grandioso e multiforme della nostra schiatta, Roma è la nostra arca 
di salvazione, che colla sua luce snebbia d’improvviso tutte le 
storte e confuse immaginazioni degli Italiani. Volete sapere se un 
cotale ordinamento politico, se quella cospirazione di civiltà e di 
progresso può reggere e portare buon frutto alla nazione nostra P. . . 
Nominate Roma: è la pietra di paragone che scernerà l’ottone 
dall’oro. Roma è la lupa che ci nutre delle sue mammelle; e chi 
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riale, e in fine Roma cattolica e pontiticale; e ogni qual volta i 

barbari credevano di averla spiantata, la vedevano risorgere più \ 4h 
bella dalle sue rovine. Imperocché ciascuna di queste Rome allargò CA 

il suo impero oltre i confini della precedente, finché l’ultima con- i 
giunse l’Urbe coll’Orbe, e fu in effetto, come di titolo, cosmopolitica; | 


Nell’annuale della fondazione di Roma ‘. 


Te redimito * di fior purpurei 
april te vide sul colle emergere 
dal solco di Romolo torva 
riguardante su i selvaggi piani: 


te dopo tanta forza di secoli 
aprile irraggia, sublime, massima, 
e il sole e l’Italia saluta 
te, Flora di nostra gente, Roma. 


« Se al Campidoglio non più la vergine 
tacita sale dietro il pontefice, 
né più per Via Sacra il trionfo 
piega i quattro candidi cavalli, 


senno di fredda tene 
rmoglia 
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